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III ERO ORIIBI REED 


LA QUISPIONE ROMANA 
DE | Alrlionià 

x Non conosciamo più molesti pedanti po- 
litiei di coloro i quali fanno le meraviglio. 
che Te menti si rivolgano alla quistione di 
Roma e domandano se mai si vorrebbe 
abbandonar la quistione veneta od alternar 
l’una coll'altra quasi a pascolo deile menti 
degl’italiani. 

Lo due quistioni principali d’Italia sa- 
rebbero mai tali, che la nazione ed il go- 
verno non potessero occuparsi contempo- 
raneamente di entrambe? Vha una legge 
politica, la quale ci ammaostri esser im- 
‘possibile di pensar a Roma ed in pari 
fempo a Venezia, ovvero a Venezia ed in 
pari tempo a Roma? Quistione politica e 
militare l'una, quistione politica c morale 
l'altra, esse mon si presentano a noi chie 
come i due aspetti di un solo problema, 
come î due punti d'una suprema contro- 
versia nazionale. Nulla impedisce quindi 
che si trattino ambedue secondo le-oppor- 
tunità. 

Se la quistione di Roma fu in qualche 
guisa pretermessa nelle pubbliche discus- 

+ sîoni.per quella. di Venezia,.è per. una 
ragione che farebbe appena d'uopo, di 
osporre. 1 molti garbugli che vi hanno ia 
Europa, lo gravi complicazioni che. preoc- 
cupano' la dip'omazia, la guerra danese, 
il ravvicinamento delle potenze nordiche, 
l’agitarsi dei Principati Danubiani, la per- 
sistenza. dell'insurrezione polacca . accen- 
nanò ad uno stato di cose tanto violento, 
“ho difficile è non sia per condurre ad 
nna crise. Le previsioni di guerra erano 
rese ancor più probabili dagli straordinari 
apparecchi militari. dell'Austria, © perciò 
davano alla quistione veneta tutta l'impor- 
tanza d'una quistione attuale. Tutta PEu- 
ropa è ormaî persuasa che l'Italia consi- 
dera una guerra como un.avviamento ad 
una soluzione della questione veneta, 0 
che se essa nonno dà il segnalo, è perchè 
ha le sue buone ragioni. 

Ma per la quistione di Roma le discus- 
sioni che si sarebbero potuto faro pro- 
mettevano ben poco. La situazione era 
forse mutata? La posizione dolla Francia 
rispetto al papa ed all'Italia non è più 
nel 64 come era nel 63 e nel 62? Quali 
fatti erano avvenuti che rendessero pro- 
babile ciò che fu sperimentato impossi- 
bile ne' due anni scorsi? E stando le cose 
in questo modo, era dignitoso che il go- 
verno si travagliasse a promuovere una 
soluzione che sapevasi non sarebbesi ot- 
tenuta? 

Questa situazione potrebbe ora mutare. 
La malattia del papa è grave: il papa 
nti 
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TAVAVAVA: 


Vi 
Salsedine del mare. 


Le acque delle fonti, dei ruscelli: delle 
fiumane, de’ torrenti (e dei fiumi, che. chi- 
mansi dolci, contengono tutte aria, e qual- 
che porzione di materia minerale disciolta ; 
ed è beno che ciò sia, perchèaltrimenti non 
ci potrebbero servir di quotidiana bevanda : 
la differenza fna. queste, acque e quelle del 
mare sta in ciò, che queste ultime conten- 
gono materie minerali. disciolte in maggior 
copio, e in tanta copia: da. non essere più po- 
tabili. é 

La sostanza che: più. abbonda nell'acqua 
marina; siccome ognuno: 59; è il sal comune, 
o sal di cucina: si dice che ove: si potesse 
trar; fuori dal’ mare tutto il sale che è in 
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e niun farmaco possono guarire: l'età 
avanzata, Che v'ha di più naturale che si 
pensi alle conseguenze della .sua. morte? 

Se v'ha cosa che ci seandolezzi è la 
ipocrita. sorpresa de’ fogli clericali. pei 
giudizi che sì fanno nella previsione della 
morte di Pio IX. Perchè si discute ciò 
che si deve fare o ciò che può avvenir 
dopo, se ne deve egli conchiudere che la 
sî desideri? 

Studiando le conseguenze possibili o pro- 
babili della morte del papa nonsi fa che 
giudicare, secondo le leggi della ragione 
umana e gli ammaestramenti della storia, 
i prevedibili effetti di un avvenimento 
naturale, più o meno prossimo, ma ine- 
vitabile, sc pur i clericali non pretendono 
che il papa sia immortale su questa terra 
come sostengono che ci è infallibile. 

Il governo italiano, il governo francese, 
i popoli soggetti al potere temporale non 
possono non aver proposto ciascuno a se 
stesso questo problema: Se il papa mo- 
risse che faremmo? Qual influenza eserci- 
terebbe questo avvenimento sulla soluzione 
della quistione romana? 

Il nostro. ministero deve considerare 
questo problema come’ uno de’ più gravi 
della politica internazionale. Per compren- 
derne tutta la gravità conviene riflettere 
alla posizione in cui è la Fraucta, 

Per l’imperatore Napoleone HMI la diffi - 
coltà non consiste nel ricercar il modo 
di restar a Roma, ma di uscirne. Se egli 
non ci fosso, il clero francese, i volteriani 
convertiti, la.reazione religiosa e politica 
non potrebbero dar colpa all'imperatore 
di ciò che nom va a difendere il papa; 
ma ora chie la bandiera francese protegge 
il papa, e pur troppo oltre Îl papa anche 
i briganti che si radunano in Roma, egli 
non. potrebbe ripiegarla e lasciar il papa 
solo ‘al cospetto de’ suoi sudditi e dell'I- 
talia, senza esporsi ad uno scatenamento 
di accuse e di ire per parto della fazione 
clericale. 

L'imperatore Napolcone si cre:le tanto 
forte da potere sfidare, senz’ombra di pe- 
ricolo, gli ‘assalti della reazione, la quale, 
per soprassello,-signoreggia mercò la su- 
perstizione ed i pregiudizi religiosi Je co- 
scienze delle persone ignoranti? 
© Ma d'altra parte il diritto nazionale non 
dev’ essere rispettato? Nel conflitto tra un 
diritto popolaro ed un interesse polilico, 
è il diritto popolare che si ha da saeri- 
ficare? Si possono disconoscere a’ remani 
quei diritti che la Francia annunzia di vo- 
ler appoggiare pei popoli dello Slesvig- 
Holstein? E non vha ancora un diritto 
superiore, il diritto d’Italia, che la Fran- 
cia, non contesta. nè potrebbe contestare? 
E non v'è in pari tempo un interesso vi- 
— —_————_—r_rr—r—tT——tc ‘tisi 
esso e distenderlo sulla terra, vi farebbe so- 
pra udo strato dell’altezza di dedici metri: 
le altre sostanze mirierali disciolte  nell'ac- 
qua marina, ma in molto minor copia, sono 
principalmefite sali di calce e di magnesia 
Piccole tracce di ‘mòltè altre sostanze si. tro- 
vanò pure rie mare, 0 negli animali del mare 
che le piglian da esso: il professore Haekel, 
di Jena, trovava ‘im alcuni animaletti marini 
mieroscopici e natanti a fior d’acqua nei 
giorni di calma, una sostan a minérale detta 
 cetestina; il nostro professore Piria dimostrava 
in certi molluschi la presen a del. rame; è 
dimostrata nel marela presenza dell'arsenico; 
Malaguti e Durocher vi trovavan stagno ed 
argento, Quest'ultimo metallo non è senza 
dubbio vin gron copia nell'acqua marina ehe 
si viene esaminando; ma se sì considera la 
quantità sterminafa di quest'acqua, sj deve 
concludere che il complesso dell'argento in 
essa sia assai ragguardevole, come, abbenchè 
nell'aria’ atmosferica Sia picediissima la quan- 
tità dell'acido rarbonico, presa l’aria in 
massa) si viene ad avere una quantità d’a- 
cido carbonico sterminata, e tale da dar pa- 
scolò di carbonio a tutte le piante che veston 
la terra. E come nell'aria atmosferica si tro- 
van tracce di minime quantità di moltissime 
sorta di sostanze aeriformi, e corpuscoli so- 
di minutissimi e liquidi sospesi e portati 
in giro dpi venti, così nel mare si trovano 
tracce di moltissime sorta di materie  mine- 


rali disciolte. 


ha inoltre ùn'infermità che niun medico 


tale anche pel governo napoleonico, cioè 
che l'Italia possa solidamente costituirsi? 
Ì° imperatore è fatta 


La politica 


difender abbastanzà 
perdonar la colpa di aver rispettato il 
voto dei popoli delle Romagne, dell’Emi- 
lia e delle Marche; quella lo accagiona 
di non aver ancora abbandonato il. papa 


alla sua sorte e consegnata Roma a're- 


mani. 


Per uscir da una posizione fanto dif- 


ficile non è sperabile si voglia adottare 


una risoluzione definitiva ed un provye- 
dimento radicale. 


Non sappiamo se in Italia vi abbiano 
ancora uomini politici, i quali credano 
che l'imperatore Napoleone tenga a Ro- 
ma le sue truppe soltanto per riguardi 
di convenienza e di rispetto verso Pio IX, 
ma che un altro papa non avrebbe più 
tale presidio. 

Sarebbe questa un'illusione che avve- 
nimenti prossimi potrebbero dissipare. 

Ammesso che tra Napoleone JIMI e Pio TX 
vi abbiano speciali vineoli, è pure èvi- 
dente che. i soldati francesi sono a Ro- 
ma a difesa del papa qual sovrino tem- 
porale. Nelle discussioni delle Camere 


francesi, no;giornal L nelle stesse note di-. 


me del signor Drouyn de Lhuys, sì par 
del papa, del capo della cattolicit>, più 


che di Pio JX, quasi per far capire che 


la Francia non erede sciolto ogni suo ob- 
bligo per la morte di Pio }X. 

Ma si avrebbe-torto di conchiuderne 
che le cose abbiano a star come sono e 
che la morte di Pio IX non debba recar 
un cambiamento notevole nella situazione 
di Roma rispetto alla Francia e della 
Francia rispetto a Roma. 

Questo cambiamento non potrà avve- 
nire solo per semplice accordo tra Fran- 
cia ed Italia, Esso deve. compiersi anche 
per l'intervento dal popolo romano, il 
quale è interessato più di tutti nella qui 
stione, e niuno potrebbe pretendere 0 vor- 
rebbe credere abbia a starsene indille- 
rente. spettatore d'un avvenimento tanto 
importante. 

etnei DE GIA dii eni 
UNA PEÉTIZ ONE 
AL SENATO FRANCESE 
Non sono italiani quelli che hanno presen- 


tata la petizione al Senato, nella quale si la- 


mentavano le orribili condizioni dell’Italia 
meridionale e si dimandava l'appoggio del 
Senato presso dell’imperatore nell’intento di 
farle cessare. Questa petizione, sulla quale il 
Senato adottò la quistione pregiudiziale, venne 
presentata da quattro francesi, cioè i signori 


Oscar Delestre della Senna Inferiore, De Mi- 


ribel del dipartimento dell’Isére, De Roux e 
Margerie di Parigi. 


PT—T——P—_—T_—t_————t-i 


L'aria è sciolta in copia nell'acqua ma- 
rina; ma questa scioglie un po’ più di os- 


sigeno che non di azoto; onde ]aria del- 


l’acqua è più. ricca. d'ossigeno che non l'a- 
ria atmosferica, dal. qual fatto, sia detto 
di passata, si deduce che l'aria. atmosferica 
non è un composto chimico, ma sì un. sem- 
plice miscuglio. L'acqua marina contiene pure 
acido carbonico, e gran copia di una muco- 
sità animale che si produce dall’infinito nu- 
mero di esseri viventi ché brulicano in.essa. 

Nei mari chiusi dentro terra e comuni- 
canti coll’Oceano per via di piccoli streti, la 
salsedine è diversa da quella degli aperti 
mari. Così il Mettiterraneo, in cui è promossa 
dal calore una grande evaporazione, contiene 
un mezzo per cento di gale più che.non Y°0- 
ceano; mentre il Baltico, il quale; per. via 
della sua posizione al nord,:. mon sopporta 
uno svaporamento così notevole, e da molti 
grossi fiumi riceve gran copia d’acqua dolce, 


| ha appena la metà di sale del mare del nord 


che gli sta presso, 

Ul più ricco di sali fra. tutti ì mari èsil 
mar Morto, ove è tanta la .densità delle a- 
cque, che un uomo.senz’altro vi galleggia. 

Nell’aperto Oceano il continuo movimento 
delle acque produce un mirabile agguaglia» 
mento di composizione; ma il dott. Lenz, il 
quale fu compagno di Kotzebue nel suo se- 
condo viaggio di cireumnavigazione, -@ si 
diede molto pensiero di questo argomento, 


“trovò che l'Atlantico, specialmente.dalla parte 


papa e non le sa 


va. HSenato non è un congresso di diplo- 
faire ona azar Bordi cn bed e 


più salato verso il primo, che non verso il 


Come ben si vede, questi nomi, a meno 
che non se ne debba chiamare in colpa la 
nostra ignoranza, non sono così celebri da 
dare alla loro petizione molta autorità; e sic- 
come la decisione del Senato fu quale dovea 
‘essere e tagliò corto ad ogni marif è 


‘che i reazionari ne sparavano contro l’Itàia, 


‘non sarebbe il coso di nemmen più parlarne, 
'arigi tale 
una. lamentazione che qualche conforto di-. 
parte nostra non vogliamo 


se non trovassimo nell’Union di 


manda e che per 
lasciarle mancare. 


L’Union, giornale legittimista, sperava che 


la petizione potesse offrire occasione a discu- 


tere un po’la causa de'suoi protetti, come 
sono tutti i principì detronizzati in Italia ed 
altrove; ma avendo il Senato, per l'organo 


del relatore della Commissione, sig. Delangle; 


stabilita la massima che sarebbe incomporta- 


bile la pretensione di chiamare quasi alla 
sua sbarra gli esteri stati per giustificarsi 
delle accuse che qualcuno credesse poter mo- 
vere contro di essi, il giornale deluso sorge 
a combattere questa massima dicendo che lé 
presenti condizioni dell’Italia sono il portato 


dell'abbandono, amzi della flagrante viola» 


zione dei trattati, e nom era quindi fuor della 
competenza del Senato il cercare se questa 


violazione meriti di essere denunciata al go- 


verno, fanto più che il giudicare delle con- 
dizioni interne d’uno stato estero non è cosa 
nuova a Parigi, dove al conte di Cavour si 
lasciò ampia facoltà di stendere un atto di 
accusa contro tutti i governi della penisola 
in occasione del congresso che dovea metter 
fine alla guerra di Crimea. 

L’Union sbaglia di citazione e l'esempio non 


tutto ciò che riguarda i rapporti fra stato e 
stato, mentre all’altro non ispettano queste 
indagini se non in quanto possono persua- 
dere l'approvazione o la condanna della po- 
litica del proprio governo. Ma i gusi che il 
conte Caveur denunciava nei vari governi ita- 
liari nel congresso di Parigi erano poî con- 
siderati umicamente come incentivo a’ com- 
plicazioni esterne e si denunciavano’ come 
quelli che, provocando convulsioni, reazioni 
interne e quindi intervento estero, erano un 
pericolo permanente per lo stato del re di 
Sardegna e per la quiete d'Europa in gene. 
rale. 

Noi abbiamo ieri rifarita la petizione della 
quale si occupò il ‘Senato francese; ma: se 
anche si ammelttessero per vere tulte le esa- 
gerazioni in essa contenute, ancora non ci 
sarebbe dato di vedere, come mai ne potrebbe 
sorgere un pericolo per.qualungue altro stato 
europeo. 

E questo il cardine principale sul quale Ja 
quistione italiana deve giuagere alla sua ul» 
tima meta. Sintanto che nella penisola si 
contemlevano le ambizioni delle altre potenze, 
nom era possibilè immaginare una commo- 
zione dell’una o dell'altra parte di essa senza 
che vi si accompagnasse un pericolo di con- 
fitto generale. Lasciata l’Italia a se stessa, 
sarà caparra di più tranquilla ed ordinata 
esistenza; ma se anche nol fosse, non giun- 
gerà mai ad intorbidare, colla sua, la pace 
altrui e l'Europa avrà rimediato da questo 
canto a tutti quei timori e quei pericoli che 
così a lungo l’agitarono. 

Il conte Cavour al congresso di Parigi, 
parlando dell’Italia parlava di.cosa sua, molto 
più sua che non fosse Ja quistione d'Oriente 
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di ponente, ha qualche maggior copia di sale 
che non il Pacifico; e che l'Oceano Indiano, 
che sta frammezzo a questi due vasti mari è 


secondo, 

In generale, l’acqua marina è. meno salsa 
alla superficie, e cresce la sua salsedine man 
mano che, si discende: ciò avviene in parti- 
colar modo e. con molto maggiore evidenza 
presso lo sbocco dei grandi fiumi. (Hartwig, 
opera citata) 

È un fonomeno singolare quello di. certe 
sorgenti d'acqua dolce. che scaturiscono in 
mezzo all'acqua del mare; nota e visitata da 
tutti gli stranieri è la sorgente d’ acqua 


deloo che per tal modo sgorga; alla distanza 


di una ventina di metri dalla spiaggia, nel 
Golfo della Spezia, perfettamente potabile : in- 
vestigando il modo in cui avvengono le fonti 
sulle terre emerse, mollo agevolmente s°in- 
tende lo ragione di questo fatto, 


VI. 
Isole madreporiche. 


Una sterminata copia di animali marini fa 
dei salì del mare un invoglio o un sostegno 
al suo molle corpo: infiniti animalucci mi- 
croseopici, od appena visibili ad occhio nudo, 
natanti sul mare, hanno il corpo protetto da 
materia minerale, e le spoglie di questi morti 
animaletti ricoprono in molte parti il fondo, 


per la quale aveva impegnato le forze del suo 
paese; ‘e me parlava dinnanzi ad un tribunale 
competente ad occuparsi. di tal: materia: i 
cittadini francesi che si divertirono a pre- 
sentare la petizione al Senato francese sulle 
‘condizioni dell’Italia meridionale incomincia- 
vano ad occuparsi di cosa che non li ri- 
guarda è volevano presentare la.tesi ad una’ 
assemblea che non è competente a trattarla. 

Non abbiamo voluto occuparci del fondo 
della petizione in se stessa, perchè veramente 
sfugge ‘ad ogni seria discussione e non ha 
altro fondamento che il ridicolo equivoco di 
cui abbiamo già parlato, consistente nell’af- 
fermare otto nazionalità in Italia per negare 
quel'a sola che è vera, che è storica, che è 
indestruttibile. Sarebbe come Il dire che vi 
sono galliziani , posnani e yarsoviani, per 
negare che vi simo polacchi, che. vi siano 
provenzali, bretoni, borgognoni. è mon fran- 
cesì. 

E quando l'Union sî erede autorizzata a di- 
mandare se il Piemonte sia clies [i a Firènze, 
a Parma, a Modena, nelle Romagne,-a Napoli 
ed in Sicilia e chi gli ha dato o riconosciuto 
il diritto di starvi, noi qui in Italia siamo al 
punto di stropicciarsi gli occhi per, la ma- 
raviglia di vedere tanta ingenuità nei pub- 
blieisti francesi che ci vogliono combattere. 

Almeno i nostri avversari iu Italia non le 
dicono così grosse. Essi berteggieranno le 
varie provincié italiane per la loro - rivolu- 
zione unitaria, ma non, la. negheranno nei 
suoi effetti che furono appunto quelli per cui 
toscani, emiliani, romagnoli, napolitani e si- 
culi sono chez-eur in Piemonte e Lombar- 
dia, come noi di Lombardia e Piemonte sia- 
mo ches:nou, quando andiamo nelle altre 


sene. 


MULO SOMA no si 


Crediamo meritino di essere riportate le 
parole con cui si espresse il signor Delangle, 
relatore della Commissione, in merito alla pe- 
tizione, con cui alcuni cittadini sollecitarono 
l'intervento del Senato francese negli affari 
delle provincie meridionali del nostro regno. 

Dopo avere esposto il concetto, i motivi e 
le conchiusioni della petizione, su di che non 
ci soffermiamo, perchè già nel numero di 
ieri ne abbiamo riportato il testuale tenore, 
l'on. relatore continuò così: 


La Commissione si è domandata anzitutto , a 
qual ispirazione sia dovuta siffatta petizione; se 
essa, fosse l'esplosione di un sentimento d’uma- 
nità che non poteva più contenersi, 0 se invece 
fosse piuttosto, l'opera di un. partito avente 
unicamente per iscopo di gettare il biasimo sopra 
il governo italiano e di denigrario. 

Ma comunque siasi a tal riguardo, unà priva 
obbiezione si è subito presentata — di sapero 
cioè,se i poteri del. Senato, quali risultano dallè 
attribuzioni dategli dalia costituzione, gli per- 
mettessero di accogliere e dl disentere una si- 
mile petizione. È 

Il diritto di petizione è un diritto sacro, e non 
è Tn questo recinto ehe nastérà il pensiero di 
disconoscerlo e di indebolirlo; ma è forse un 
diritto indefinito che possa applicarsi a tutti i 
fatti, a tutte le persone. o deve essere circo- 
scritto fra certi limiti ? Questa diversa interpre- 
tazione ha offerto occasione a molte disenssioni. 

Gli uni hanno preteso che sia realmente np 
diritto senza limiti; e questa sia la sua es: 
senziale condizione, che cgli si estenda nd 
ogni cosa, che tutti i lagni appartengano alla 
sua giurisdizione, salve le riserve introdottevi 
dalla stessa costituzione, Atri, invece, sostennero 


IZ ROTTA PIIITAO INISTII NUO 


formando spesso uno strato di notabile al- 
tezza, 

Tutti gl'. animali dalla conchiglia operano 
cos: essi prendono il carbonato di calce, li 
sostanza stessa che costituisce il marmo, 
dalle acque marine, e lo dispongono sul loro 
corpo in tanti straterelli, dando a questi la 
più varie forme e singolari ripiegature, e 
allo strato più superficiale spesso i più vaghi 
colori, o una mirabile levigatezza, 0 tante © 
diverse sorta di rugosità, scanalature, solea- 
ture, punteggiature, lineature e granulosità, 
1 mari più ricchi di sali son quelli che hanno- 
maggior copia di molluschi dalla conchiglìa; 
i meno salsi ne sono i più poveri; così il 
Mediterraneo ha gran copia e varietà di co- 
siffatti molluschi, il Baltico ne ha pochi e 
colla conchiglia sottile, e tutti i tentativi fatti 
per acclimare le ostriche in quel mare, per 
questa ragione, non condussero a nulla, 

Fra gli animali che più si giovano del 
calcare sparso nelle acque marine, e ne fanno 
loro pro, sono elegantissimi, e per molti ri- 
guardi sommamente importanti, i coralli. 

Gli antichi greci, innamorati di queste 
belle forme animali, davano ad esse il poe- 
tico nome di Figlie del mare; ma, invero, 
non sapevano che fossero animali; la dispo- . 
sizione arborescente, lo espandersi di certe 
parti del loro corpo a mo” di corolle di fiori, 
fecero considerare i coralli siccoma piante, 
che, appena tratte fuori dal mare, si con- 
vertissero in pietre. In sul principio dello. 


Sii 


rono tentate invano. Tuttavia non è questo il 
limite ultimo che sia stato ad esso assegnato; il 
diritto di petizione fu esteso alle violazioni della 
costituzione, e delle leggi, anche nel caso che 
il petente non abbia sofferto aleun danno. per- 
sonale. 

Si è creduto che il cittadino nel suo patriotti- 
smo, dovendo attribuire all'interesse. generale 
importanza non minore di quella attribuita ai 
suoi propri interessi, e così si è riconosciuto in 
lui il diritto di richiamare l’attenzione su quanto 
gli paresse un'offesa, un'infrazione alla costitu- 
zione, e di additare perfino le modificazioni ne- 
cessarie, a suo avviso, per mettere la legisla- 
zione in più perfetta armonia col regime politico. 
del proprio paese. 

Si è considerato che questo non era tanto l’e- 
sercizio di un diritto, quanto il compimento di 
un dovere. Ma si è giudicato che non si poteva 
andare più lungi, e che, senza pericolo, non si 
poteva dare indifferentemente appoggio a tutti 
i reclami; specialmente a quelli che si riferiscono 
alle istituzioni che hanno per iscopo di assicu- 
rare il libero esercizio della vita sociale. 

Fra queste diverse opinioni Ja mente può 

endere incerta; ma havvi un caso in cui il 
tubbio non è più possibile. 

È egli permesso, sotto pretesto dell’ esercizio 
del diritto di petizione, di accusare, per così 
dire, davanti al Senato un governo estero; di 
renderlo da esso giudicabile; di diseutere il prin- 
cipio di quel governo, la sua politica interna ed 
i modi coi quali esso cerca di assicurarne l'ap- 
plicazione? È egli permesso d'infliggergli qui un 

‘avvertimento ed un biasimo senza che neppure 
possa difendersi? No, certo! pro 

È un principio incontestabile di diritto pub- 
Jlico che ogni governo deve restar libero nel 
suo territorio ed esercitare la sua azione sovrana 
interna, come meglio crede, e senza controllo; è 
un principio quello che vi abbia perfetta ugua- 
glianza tra tutte le nazioni indipendenti, qualun- 
que sia la potenza 0 la debolezza delle une 0 
delle altre, e che il più forte non abbia il diritto 
d'ingerirsi nell'amministrazione interna di un 
altro paese senza il di lui consenso. — Tutti i 
pubblicisti sono d'accordo su questo principio 

approgazione). Ù 
d ti Sion Delangle cita all'appoggio di questa 
dottrina l'opinione di Vattel, il quale dichiara 
che il diritto delle nazioni indipendenti sì è di 
governarsi come meglio eredono; di totti ì di- 
ritti di sovranità qnesto è, a parer suo. il più 
prezioso, e si deve rispettarlo “presso gli. altri se 


re 
che si} potesse. 
rivendicare in modo abbastanza energico la pre- 
rogativa della Francia, il suo diritto di agire 
nella propria indipendenza e libertà (benissimo, 
benissimo). 

Un simile diritto noi lo dobbiamo rispettare 
presso gli altri, ed è per questo‘èhe riguardo'agli 
stranieri, per quanto concerne da loro ammini- 
strazione interna, i governi’ forti applicano la 
massima ciascuno in casa suaf@ ciascuno il pro- 
prio diritto (nuovi segni d'approvazione). + 

Egli è per questo che le conchiusioni della Com- 
missione furono non solo perchè non si acco- 
gliesse la petizione, ma eziandio che non si ve- 
nisse ad alcuna discussione. 

Per aprire una discussione bisognerebbe en- 
trare nell'esame dei fatti, ricercarne Je: cause, 
vedere se il diritto fu rispettato o violato: se i 
principii di umanità furono o no disconosciuti. 
Tutte queste questioni farono, or sono alcuni 
mesi, argomento di discussione in seno al Par- 
lamento di Torino. Esso si è pronunciato in- 
torno alle medesime, e voi non avete il diritto 
di rivedere il suo giudizio, e di esaminare le 
sue decisioni (approvazione). 

No, il Senato non può arrogarsi un tale diritto, 
se esso non risulti da un trattato che lo confe- 
risca espressamente alla Francia, perchè il diritto 
non si suppone. L'Italia non ha abdicato alcuna 
parte della sua sovranità, e sarebbe per conse- 
guenza contrario a tutti i principii di diritto in- 
ternazionale il pretendere di censurare la mis- 
sione che essa compie nella sua indipendenza, e 
di rendere un sovrawo giudice degli atti di po- 
litica interna di un altro sovrano. 

La questione pregiudiciale sarebbe stata più 
conforme alla logica dei principii che ho esposti; 
ma la Commissione, per rispetto ai termini del 
deereto che regola le attribuzioni del Senato, ha 
creduto dovervi proporre di passare semplice- 
mente all'ordine del giorno (vivi e numerosi segni 
di approvazione — benissimo, benissimo; ai voti). 

Conte Boulay de la Meurthe. Domando che la 
questione pregiudiziale sia adottata di preferenza 
all'ordine del giorno. La Commissione medesima 
ha giudicato che una simile petizione non. si 
meritava altro trattamento che quello della que- 
stione pregiudiciale. Essa fu trattenuta da uno 
serupoloso rispetto per una disposizione del re- 
golamento interno del Senato; ma come a ter- 
mini dello stesso regolamento appartiene ad ogni 
senatore di proporre la questione pregiudiziale, 
prego il Senato di adottarla. Credo che essa sia 
nei voti del relatore ed in quello della Commis- 
sione (appoggiato). 

Il presidente. La Commissione mantiene la sua 
domanda di passare all'ordine del giorno, ma il 
signor Boulay de la Meurthe ha chiesto la que- 
stione pregiudiziale. La metto ai voti. 

La questione pregiudiziale è adottata alla quasi 


Non appartiene adunque ad alcuna potenza stra- 
niera il prendere cognizione negli affari di un 
altro popolo per intervenirvi. Se il governo ag- 
grava il suo popolo, se duramente lo tratta, que- 
sto concerne la nazione stessa e non già un go= 
verno straniero! Ciò stante, fa egli mestieri, sog- 
giunge il relatore, d'insistere per dimostrare la 
sapienza delle regole sancite da Vattel? Ricono- 
scere ad un governo estero il diritto di ingerirsi 
negli affari interni di un altro colla scusa di re- 
Jazioni create da condizioni di vicinanza o di al- 
Jeanze, quando questo diritto non è formalmente 
stipulato da trattati, è non solo violare la prero- 
gativa del sovrano presso cui s'interviene, ma 
ben anche ereare cagioni incessanti di collisioni 
che finiscono col condurre alla guerra 

Se insorge un dissenso tra due giurisdizioni 
uguali in uno stato, vi è sempre un potere su- 
periore per pronunciare sulla controversia, ma 
dove trovate voi una simile autorità per rego- 
lare le quistioni che nascano tra due popoli? Il 
‘ più potente userà evidentemente della sua forza 
per far prevalere la propria opinione. Am mettendo 
che i consigli dati da una potenza siano dettati 
da eccellenti intenzioni, e rivolti con modera- 
zione, ne conseguono quasi sempre del conflitti. 
L'umore più pacifico si irrita sovente dei cone 
sigli che gli si danno nel suo interesse. I reclami 
diventano allora più violenti e le domande, jspi- 
rate spesso dai più lodevoli motivi, degenerano 
in cause di oppressione e di guerra (segni di 
atssentimento). 

(he cosa diremmo noi se in un Parlamento 
estero petenti esteri, astrazion fatta dagl'inte- 
ressi stessi che formino l'oggetto della loro pe- 
tizione, denunciassero il modo con cui si am- 
ministra presso noi la giustizia, censurassero le 
decisioni delle nostre corti, accusassero il go- 
verno di atti barbari, e che sovra una simile 
petizione sorgesse una disenssione, la quale si 
terminasse coll'invitare il governo estero a di- 
chiarare al nostro che la condottadi questo è ingiu- 
sta ed inumana? Nessuno sopporterebbe una si- 


iene dine 


scorso secolo un giovane medico e natura- 
lista francese, il Peyssonel, mandò all Acca- 
demia di Parigi uno scritto in cui dimostrava 
la natura animale dei coralli. Il Réaumwi, 
nel riferire intorno a questo scritto, siccome 
amieo dell’autore, non volle dire il nome di 
questo, onde non compromettere l’avvenire 
scientifico del. giovane, rivelandolo propu- 
gnatore di una così strana opinione. Poco 
dopo il Trembley tolse ogni dubbio intorno 
alla natura animale dei coralli, ed Ellis, Pal- 
las e il nostro Cavolini misero in chiaro 
molte verità importanti della vita di questi 
animali. 3 
I primi navigatori che solcarono l'Oceano 
Pacifico furono presi da grandissima maravi- 
glia, per la copia sterminata di coralli che 
trovarono raccolti intorno alle isole, distesi 
Jungo le coste, sparsi in varli e sorprendenti 
modi ner quel mare, è spesso disposti in modo 
da rendere pericolosissima la navigazione. 
Un grande cercine di coralli cinge talora 
nn'isola montuosa, a grande distanza da essa; 
fra l'isola e il cercine dei polipi coralligeni 
giace una massa d’acqua tranquilla; sui cer- 
cine una bella vegetazione di palmizi, al di 
” li le spume biancheggianti delle onde che si 
vengono a frangeré contro iî cercine, poi la 
distesa sterminata dei mari; così è Tahiti, 
così l'isola di Vanikoro, isola rinomata di ri- 
nomanza funesta pel nanfragio che yi ha fatto 
illa Pérouse. 
Altrove il cércinecorallino serra  stretta- 
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Si legge nella Perseveranza dell’14 corrente: 


Finalmente la Gazzetta austriaca ci dà i nomi 
di que’signori milanesi, che, a quanto essa dice, 
volevano andare a Trieste per complimentare 
Massimiliano prima della sua partenza pel Mes- 
sico. Essi sono i duchi Litta, Scotti, Melzi, e i 
conti Urivelli e Brambilla. La Gazzetta aggiunge 
che i medesimi dovettero rinunciare al loro di- 
segno, e accontentarsi di mandare le loro. feli- 
citazioni per iscritto, avendo il governo piemon- 
tese (sic) fatto loro capire; che codesto viaggio 
sarebbe mal veduto. Noi, per parte nostra, pos- 
siamo invece affermare che se i signori Litta, 
Scotti e compagni non andarono a Trieste, sarà 
perchè non ne avranno avuto voglia; il go- 
verno italiano ha hen altro pel capo che d'in- 
permalirsi per siffatte dimostrazioni ridicole di 
cinque reazionari. 
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La Gazzetta ufficiale di Venezia del 9 cor- 
rente, annunzia che una deputazione composta 
dei signori conte Bembo, podestà di Venozia, 
cav. Gaspari e conte Antonio Giustiniani asses- 
sori, conte Correr, presidente del Consiglio co- 
munale, eopte Venier, presidente della congre- 
gazione di carità, e di frà Pietro conte Moce- 
pigo, deputato provinciale, partì in quel giorno 
da Venezia per Trieste onde recarsi ad osse- 
quiare il futuro imperatore del Messico. 

Lo stesso giornale annunzia pure, che anche 
il cardinale patriarca di Venezia recossi a Prie- 
ste per complimentare l'arciduca Massimiliano, 
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PARLAMENTO INGLESE 


CAMERA DEI LORDI, — 8 aprile. 
La Conferenza 
DiLwyN chiama l’attenzione sopra un di- 
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mente l’isola senza guari spazio tra esso e 
la riva. 

Lungo le coste dell'Australia, ad una di- 
stanza dalla riva che varia fra cinque e dieci 
leghe, corre come una barriera di coralli che 
è lunga oltre a trecento miglia. 

Altre volte la disposizione dei coralli è ben 
più notevole ancora; non si vede traccia d'i- 
sola, pè di qualsiasi terra, ma solo un grande 
cercine corallino sporge dal mare; su questo 
cercine, dalla parte dì dentro, crescono ta- 
lora le palme, specchiandosi nella tranquijla 
laguna, e vegetano al piede varie umili pian- 
tieelle, fra cui, non raramente, ronza un in- 
setto, o splende voJando al sole l’ala variopinta 
di una farfalla, o%corre un tratto, prrestandosi 
di colpo, una lucertola, mentre sulla parte di 
fuori, flagellata dal mare, viene a raccogliere 
le ali dal lunghissipo volo un qualche nc- 
cello marino. È 

Quando furono vedute migliaia di cosilfatte 
formazioni nell'Oceano australe, facendo stima 
che il lavoro dei {polipi del corallo comin- 
ciasse dal fondo del mare, che è li profon- 
dissimo, @ venissero questi così fino alla su- 
perficie, nacque il concetto di una sterminata 
potenza di moltiplicare in questi animalncci, 
la quale avrebbe dovuio in breve, nel. giro 
di pochi secoli, portare i più gravi rauta: 
raenti alla superficie della terra. Se questi 
animali, si è deito, proseguono con tale ala- 
crità a moltiplicarsi, non andrà molto che essi 
avranno yiempiute gran parte delle profondità 


burgo per parte dei prussiani, senza previa 
intimazione. L’oratore dice di non volere fare 
l'avvocato dell’una o dell’altra parte, essendo 
sua ‘opinione che i danesi, col non adempiere 
le condizioni del trattato: del ‘11852, (diedero 
i*primi occasione alla‘ guerra. Ma nel‘mede- 
simo.tempo.non può a meno di reputare in- 
giustificabile . il modo con cuî i prussiani 
presentarono le loro domande alla Danimarca. 


Alla vigilia di una conferenza, il paese spe- 


rava che le grandi potenze si terrebbero 


tanto più responsabili dell’osservanza degli 
usi ordinari delle nazioni civili. 

Notizia di più vile oltraggio di quello che 
si contiene nel telegramma del Times non fu 
mai letta nella Camera. Domanda, se il go- 
verno abbia ricevuto informazioni sulla esat- 
tezza sostanziale di tale notizia; e in tale 
caso, quali provvedimenti siano stati presi 
per far comprendere al governo prussiano la 
necessità di fare la guerra in modo.conforme 
agli usi delle nazioni civili. L’oratore crede 
che il governo avrà fatto a Berlino le neces- 
sarie rimostranze. Ma, invece di queste, sa- 
rebbe stato meglio richiamare da Berlino lo 
ambasciatore inglese, e inviare una parte della 
flotta nel Baltico per aiutare i danesi a di- 
fendere il loro territorio. 

Ossorne dice che sperava il sig. Dîllwyn 
si dovesse accontentare di presentare le sue 
interpellanze, con una semplice protesta» ma 
fu preso da stupore all’udire la proposta da 
lui fatta di inviare una flotta nel Baltico, in 
favore dei danesi, prima che alcuna delibe- 
razione siasi fatta nella Camera. L’oratore si 
lamenta ‘che i documenti presentati su la 
quistione dano-germanica non siano altro che 
estratti. Dopo varie critiche a-ciò ch'egli 
chiama la nostra diplomazia ciarpona, e in- 
torno alla imminente conferenza, che, egli 
dice, non sarà altro che una passeggiata po- 
litica, e alla quale, a suo avviso, si appli- 
cano meglio che al congresso le parole della 
risposta dell’Inghilterra alla proposta dell’im- 
peratore sul congresso, risposta mai sempre 
deplorevole, egli domanda quando s’adunerà 
la conferenza su la quistione dano-germanica; 
e se il governo francese abbia fatto alcuna 
proposta relativa al doversi consultare i voti 
della popolazione dei ducati dello Sleswig- 


Holstein. Vorrebbe pure che cosa sia 
: dot LPALtALO: 1852, e se il governo 


intenda attenersi a questo trattato. 

Lorp PaLmerston. È difficile il soddisfare 
al mio on. amico, da che egli trova errori 
pel passato, pel presente e per l'avvenire 
(udite — risa). Io non mi sforzerò di modifi- 
care le sue opinioni, ma risponderò alle 
quistioni che m’indirisse. Il mio on, amico 
accusa il governo di avere forviato la Dani- 
marca, ed eccitato aspettazioni che non ven- 
nero adempiute. Io nego ricisamente queste 
asserzioni (udite). Non c’è sillaba nel Libro 
Azzurro, che il mio on. amico dice essergli 
familiare, ma ch’io non posso ammettere sia 
stato letto da lui, che giustifichi quanto egli 
disse. la nostra politica fu piana e semplice 
fino dal suo principio e, credo, onorevole 
per noi. Il nostro scopo si fu anzi tutto 
quello d’impedire la guerra, e, dopo inco- 
minciate le ostilità, di reintegrare a pace, Il 
mio on. amico dice che abbiamo sovvertito 
il trattato del 1852. Nulla di ciò (udite, udite). 
Dico che il mio on. amico non ha letto pure 
una parola del Libro Azzurro, perocchè non 
ci è nulla quivi che giustifichi i suoi detti. 
Per lo contrario, non solo noi manteniamo 
il trattato del 1852, ma ciascuna delle po- 
tenze che conchiusero quel trattato lo man- 
tengono del pari. Pertanto il mio on. amico 
deve avere sognato in questo affare (risa): e 
viene qui ad esporre le sue illusioni, invece 
di dirci Je sye scoperte quali avrebbero do- 
vuto essere se avesse lette quei documenti 
che sembrano aver tanto peso sul suo animo. 
lì mio on, amico cadde in alcune di quello 
contraddizioni nelle quali sogliono inciam- 
pare gli uomini del suo genio ed immagina- 
tiva. Egli criticò la conferenza, e natural- 
mente; colla tendenza inguisitoria della sua 
mente, desidera sapere che cosa essa farà, 


soltomarine; le acque così respinte verranno 
bel bello rovesciandosi sulle terre, le quali 
ne verranno ricoperte, e gli uomini, gli ani- 
mali e le piante sommersi. Osservazioni più 
diligenti hanno dimostrato che questi anima- 
letti non possono vivere se non che a poca 
profondità sotto il livello del mare, non oltre 
a quindici o venti metri; quindi si dileguò 
ogui paura di danno ‘da essi. 

KRimaneva da spiegare in qual modo si for- 
mino questi a/folli, o cercini corallini colla 
laguna tranquilla in mezzo, Vi fu chi sup- 
pose che i polipi sorgessero dal cercine di 
un vulcano sottomarino; ma, oltre alla grande 
inverosimiglianza di una supposizione, secondo 
la quale, in quei mari, avrebbero dovuto es- 
serzi parecchie migliaja di vulcani sottoma- 
rini, tutti appunto della stessa altezza e con 
cercini in tutti ugualmente distanti dal li- 
vello del mare, con ciò non si spiegava la 
disposizione di tutti gli altri banchi di cg- 
ral'o, 

Îi sig. Carlo Darwin, naturalista di cui oggi, 
pò altri studied altre meditazioni si parla in 
tutta ‘Europa, trent'anni or sono faceva, col 
capitano Fitzroy, un viaggio di circummnavi- 
gazione: "giovandosi delle sue cognizioni in- 
torno agli animali inferiori ‘marini, ed inve 
sligando diligentemente ogni circostanza ri- 
guardante le isole Madrepoviche, gli atolli, e 
tutto in geuerale quello che ha rapporto colla 
vita degli animali del corallo, venne ad una 
Spiegazione che dà ‘ragione di tutti i fatti os- 


quando si raduni. lo non sono in grado di 
soddisfare alla sua curiosità (udite). Se egli 
vuol conoscere il passato, io gli fornirò il 
Libro Azzurro. Se vuol conoscere il futuro; 
bisognerà che si rivolga altrove (risa). Il mio 
om. amico pone in ridicolo la conferenza, dice 
che essa non può radunarsi senza una base, 
Quando due governi: prendono ‘a trattare di 
pace, è essenziale che i plenipotenziarii sta- 
biliscano i termini su cui negoziare, e de- 
terminino se ciò sia da farsi sul principio 
dell’uti possidetis o dello status quo ante bellum. 

Non è tuttavia un requisito necessario della 
conferenza l’averefuna base. I plenipotenziarii 
hanno differenti poteri, e si radunano per 
accertare il vero stato delle cose, e il miglior 
modo con cui definirlo. Tale è una confe- 
renza (udite, udite). Il mio on. amico è con- 
trario alla conferenza, come quella che si 
raduna per procurare di por fine alla guerra 
che arde, ma che a detta di lui non farà 
che produrre maggiori inconvenienti. Egli 
scommette la sua sagacia politica — e vi prego 
di figgervi bene in mente questo (risa), — 
che la conferenza non riescirà a nulla di 
buono. lo non posso se non dire che di qui 
ad un anno egli non sarà in grado di ricor- 
darci delle sue profezie d’oggi come adem- 
piute (udife, udite). Il mio on. amico dice 
che noi abbiamo torto di accettare la confe- 
renza, e che avemmo torto del pari nel non 
avere accettato il congresso. Egli crede che 
la ragione da noi addotta per non accettare 
il congresso era assurda. lo dissi che non 
c’era oggetto. Non c’era oggetto per un con- 
gresso, non essendovi guerra a cui por ter- 
mine, e non essendovi alcun soggetto parti- 
colare dì cui il congresso si dovesse occu- 
pare. Qui, invece, vi ha un oggetto distinto, 
quello di sforzarci a riconciliare le parti dis- 
senzienti, e por fine alla guerra che arde. I 
casi sono affatto differenti, e il mio on. a- 
mico avrebbe, a mio avviso, fatto vedere 
maggiore acutezza di mente, se non avesse 
posto in campo questa distinzione, che fu 
proprio un uscire di via (risa). Ripeto, tutte 
le parti, che firmarono il trattato del 1852, 
s’accordano a ritenersi obbligate da esso a 
riconoscere il re Cristiano come sovrano della 
Danimarca, e a mantenere l’integrità di quel 
regno. Direte che questa non è una base; 
almeno è un accordo (udite, ud te). 

Le potenze tutte dichiararono che tale è 


}a sendisione per cui entrano nella conferenza 
nell’intento di conciliare le differenze sorte 


fra la Danimarca e la Germania. Il mio ono- 
revole amico confonde due cose per sè inte- 
ramente separate; le transazioni del 1851-52 
e il trattato del 1852. Ci sono differenze fra 
la Germania e la Danimarca quanto alle tran- 
sazioni del 1852, la cui sostanza si è che, 
mentre da una parte le potenze germaniche 
acconsentiva a non domandare l’unione poli- 
tica ed amministrativa dell’Holstein e dello 
Sleswig, dall'altra il governo danese accon- 
sentiva a non fare nulla che tendesse alla 
incorporazione dell’Holstein colla Danimarca. 
Ma queste transazioni sono affatto differenti 
dal trattato del 1852, ed è necessario affatto, 
per ben comprendere la quislione, il figgersi 
bene in mente una tale distinzione, Le tran» 
sazioni del 1851 e 52 possono essere rego- 
late in qualsiasi modo, senza che si violi jl 
trattato del 1852, e il trattato del 1852 può 
essere accellato da parti aventi diverse opi- 
nioni relativamente alle transazioni che lo 
precedettoro, Noi abbiamo l’adesione di tutti 
quelli che l'accettarono : Francia, Austria, 
Prussia, Russia, Svezia e Danimarca. La Con- 
federazione germanica non fa parte di questo 
trattato (Ossorne: La Confederazione non 
venne invitata). No; e alcuna delle potenze 
tedesche non volle che si proponesse alla 
Dieta germanica di diventar parte del trat- 
tato (ndi'e). Per qualche ‘tempo la Prussia 
fu contraria a ciò, sebbene poi cangiasse di 
opinione, e desiderasse ghe il trattato fosse 
comunicato alla. Dieta. Ma le altre potenze 
non vollero acconsentire, 

Noi chiedemmo alla Dieta di inviare un 
plenipotenziario ‘alla conferenza. Non posso 
dire se essa durerà quanto s’imagina il mio 
on. amico a dare una’ risposta; ma, per de- 
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servati intorno a questi animali. 

Il limite superiore della vita dei ‘polipai è 
il livello più basso del mare; essi muoiono 
all'aria ed al sole; essi non lavoran mai nelle 
acque torbide nè nelle acque ferme, ma sì 
frammezzo «ai marosi. Il Darwin, studiando 
tulto ciò, venne in questa sentenza, che il 
fetto più importante nella propagazione di 
questi animali in quei mari,.il quale governa 
e domina tutti gli altri, non vuol essere cer- 
cato negli animali stessi, ma sì in certi sol- 
levamenti ed abhbassamenti lenti cui sopporta 
il terreno su cui essi posano. Ammesso que- 
sto lento sollevamento e questo linto abbas- 
samento del terreno, tutto ciò che riguarda 
la vita e Ja disposizione e distribuzione dii 
questi polipi coralligeni ai spiega con mira- 
bile agevolezza, 

Figuriamoci un'isola in quei mari ove co- 
sifatti animali hanno loro dimora; essi co- 
minceranno a fermarsi suli’isola ed a propa- 


| garsi, interzo intorno ad essa,.a piccola pròfun- 


dità, ma a tale distanza della riva. che il 
rimbalzo dell'onda non li venga a disturbare 
nei loro lavori; così verranno cingendo poco 
a poco l'isola di un cerchio di corallo, il 
quale verrà fino all'altezza del livello più 
basso dell’acqua, e, giunto a questo punto, 
non potrà cltre salire: allora gli animali co- 
mincieranno a propagarsi e distendere la loro 
cerchia pietrosa orizzontalmente; \ma allora, 


‘contro a questa nova spiaggia di corallo, co- 


mincerà quell’azione delle onde che abibiame 


Pa 


a ai desideril dell’Austria e della Prus- 
sia, che sollecitano si lasci qualche temp 

di più alla Dieta pur te a e 
la convocazione della conferenza è differita 
dal 42 al 20 aprile. La Francia, è vero, de- 
sidera che la Dieta mandi un rappresentante 
alla conferenza, ma -non .ne fa un sine qua 
non. Quand’anco la Dieta non comparisse 


nella conferenza, sarà per sempre possibile 


andar innanzi con essa. Il mio onor. amico 
alluse ad un dispaccio del governo francese 
all’ambasciatore francese qui, contenente la 
suggestione di un appello alle popolazioni 


dello Sleswig-Holstein. Se non che questa non 
è una base che si mette innanzi, sibbene 


un suggerimento. Ci sono obbiezioni ovvie 
da opporre a un tal procedere, e non è pro- 
babile che le altre potenze ammettano la sug- 
gestione; nè la Francia lo richiede. Il governo 
francese dice chiaramente che si tiene al 
trattato del 4852, e si crede obbligsta dai 
suoi vincoll. Tale è Jo stato delle cose, Il 
mio on. amico ha le sue opinioni; ma non” 
credo siano divise da molti nel paese (udite), 
Sebbene il mio on. amico abbia feconda vena 
di critica, non so che avrebbe fatto se avesse 
la somma degli affari. (Ossorxe: Lasciatela). 
Il mio on. amico adunque sarebbe stato parte 
di un trattato (OsorvE: Io non l’avrei fatto) 
da cui questo paese era tenuto a riconoscere 
un dato sovrano per re dei paesi sotto il 
dominio della Corona danese, e a rispettare 
l’integrità della monarchia danese; e, non 
ostante l’opinione generale, che questo paese 
è obbligato per onore ed interesse a sforzarsi 
di mantenere il trattato, egli non avrebbe 
fatto null’altro che starsene seduto colle mani 
nei taschini, come egli ora fa (risa, udite), 
Non credo che un tale contegno avrebbe gio- 
vato molto al governo od alla soddisfazione 
del paese. Possiamo aver torto 0 ragione; 
ma tale, almeno, è la nostra opinione in 
questo affare (udite, udite). Noi ci adope- 
rammo a persuadere altri paesi a concorrere 
nelle nostre vedute, e confidiamo di aver 
fatto, od essere in procinto di fare un gran 
passo nel convocare una conferenza per ri- 
«stabilire la pace (applausi). SE, 

Quanto all’interpellanza relativa al bom- 
bardamento di Sonderburgo, lord Palmerston 
aggiunge che non si hanno informazioni of- 
ficiali, ma che il bombardamento a-sue avviso 
ebbe luogo e furono uccisi alcuni cittadini. 
L'invasione del territorio danese, egli dice, 
nella nostra opinione era ingiusto ed ingiusti- 
ficabile, e siamo dolenti che ci siano tali cir- 
costanze nella condotta delle truppe tedesche 
che non s’accordano colla pratica delle na- 
zioni civili neì tempi moderni (applausi). Noi 
facemmo un’interpellanza a Berlino, ma non 
avemmo ancora risposta; un’interpellanza, in 
primo luoga, se la cosa avvenne; è in secondo 
con quale autorità e con quali ordini si fa- 
cesse il bombardamento. Non credo che il 
governo inglese possa pretendere deltare 1]- 
l’esercito prussiano il modo con cuì condurre 
le sue operazioni; ma ci sono orinioni che 
sì possono esprimere su la condotta ‘di chi 
viola le regole ordinarie di umanità ; tuttochè 
io speri che ci sì permetterà di determinare 
quello che dovremo dire dopo avuta risposta 
de governo di Berlino (udite, udite), © 

KincLAcke predice che grandi‘ differenze 
sorgeranno nella conferenza, in quanto che, 
invece di non esservi alcuna base, ce nè sa- 
ranno due o tre in conflitto fra loro. Le po- 
tenze germaniche non vorranno il trattato del 
1852, e la Danimarca non si accontenterà dî 
qualche cosa di meno 

_GenenaLe Pest scongiura di evitare ‘una 
discussione incidentale sopra un argomento 
sì grave ed importante, facendo la mozione di 
costituirsi in Comitato di sussidio, È vicino 
il tempo in enì si dovrà fare la quistione in- 
tera, ed allora il governo spiegherà come av- 
venisse che nel discorso d*apertura del Par- 
lamento la regina non potesse annunciare 
come di solito che essa continuava « a ricevere 
assicurazioni amichevoli da tutte le potenze 
estere. » 

Dopo alcune parole di Verney, Somerset 
Deaumont e Peacocke, il quale disse che era 
pronto a difendere la politica dél non inter- 
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veduto esercitarsi sulle spiagge rocciose ; una 
porzione della parete pietrosa corallina cadrà 
infranta, e i frantumi di essa ricadranno sul 
banco del corallo, e rotolati dalle onde fi- 
niranuo per ridursi in sabbia; i vani si riem- 
piranno di questa sabbia, e ciò proseguirà 
fino a che il banco non sia giunto a tale 
altezza cui non possan superare: nè le onde 
nè la marea, Se, a questo punto, l’isola sì 
viene lentamente sollevando, i polipi muo-- 
iano, e le parti centrali più elevate dell’isola 
si trovan cerchiate da una cintara di rocce 
coralline. Se l’isola, invece di sollevarsi 
scende, e finisco per scomparire sotto il li 
vello del mare, gli animali proseguono il loro 
lavoro, € rimane solo il cercine coralligeno 
alla superficie, esi forma la laguna dentroy. 
dove era prima la terra; - 

, Potrebbe taluno venire selamando che più 
d'ogni inverosimile supposizione è inverosi- 
mile questa, che un’ isola ‘si vada lentamente 
abbassando e sollevando in mezzo al mare. 
Ma oggidi è cosa troppa nota e volgare, che 
al difuori di quei rapidi sollevamenti ed 
abbassamenti di suolo che avvengono durante 
1 terremoti e i vulcani, altri abbassamenti e 
sollevamenti; lentissimi ma incessanti, avven- 
gono spvratutto di prossimità del mare e nelle 
isole, in tutte le parti, diremmo della terra. 


(Continua) M. Lessova. 


ponderare la risposta, 


E pia bre ii... - INTO 


vento, perchè la Danimarca ehbe “torta. ii 
origine, e non seppe mettersi in buona posi- 


zione, la mozione viene adottata. 


Intorno alle divergenze che esistono fra 
l’Austria e la Prussia, riguardo alla condotta 
da tenersi nella conferenza, troviamo nella 
Presse. di. Vienna, dell’8, i seguehti parti- 
colari: 


È probabile che la conferenza si riunirà senza 
che i prussiani abbiano occupata l'isola d’Alsen. 
La Prussia si presenterà alla conferenza prima 
d'aver compiuto un solo fatto d'armi importante 
senza aver raggiunto lo scopo pel quale è stato 
passato l'Eider. Ciò nondimeno; da parecchi 
giorni udiamo narrare, e leggiamo ne' giornali 
le cose più meravigliose sulle pretensioni che 
precisamente la Prussia porrà in campo nella 
conferenza di Londra. Si assicura che il signor 
di Bismark vuol costituire indipendentemente i 
ducati, e che da qualche tempo ha intavolate 
segrete traltative in questo senso con quello 
stesso duca d’Augustenburgo che il partito della 
Gazzetta crociata copre d'insulti; si afferma inol- 
tre che il signor di Bismark è pure sul punto 
di porsi d'accordo colla Confederazione germa- 
nica; che i ducati avranno una rappresentanza 
indipendente, e finalmente che la Prussia accetta 
la politica del suffragio universale del gabinetto 
delle Tuileries, per risolvere la questione dei 
ducati in modo conforme alle aspirazioni nazio- 
nali dell'Alemagna. 

Il duca Federico d'Augustenburgo, del quale 
le truppe prussiane dovevano, non ha guari, 
impadronirsi a Kiel per iscortarlo fuori del paese, 
avrebbe ricevuto l'invito di rimanere nei ducati. 
Si dice che l'alleanza austro-prussiana è in piena 
dissoluzione e il partito di Gotha si prepara ad 
entrare, a bandiera spiegata, nel campo del sig. 
di Bismark. Î 

Noi temiamo che questi ingenui politici va- 
dano incontro a terribili disinganni. La confe- 
renza di Londra incomincierà l'opera sua col 
conchiudere un armistizio. L'Inghilterra, ia Fran- 
cia e la Russia appoggieranno questo armistizio 
nell'interesse della Danimarca estenuata, e nè 
l'Austria, nè il rappresentante della Confedera- 
zione germanica vi porranno ostacolo, L'Austria 
desidera l'armistizio perchè essa crede che Je 
cose siano oramai giunte a tal segno da potersi 
conchiudere la pace, e la Confederazione ger- 
manica non ha mai approvato che la Prussia.e 
l'Austria prendessero -in, pegno lo Sleswig. La 
Prussia adunque rimarrà sola se prima della 
conferenza non riuscirà ad occupare Duppel, ma 
siccome essa nulla ha da guadagnare nei ducati, 
e d'altro canto non ha aleuna ragione per met- 
tere in questione l'integrità della Danimarca, fi- 
nirà per accettare anch'essa l'armistizio sotto la 
condizione che i danesi evacueranno Duppel e 
l'isola d'Alsen. Le ultime dichiarazioni del gabi- 
netto delle Tuilleries hanno sostanzialmente mo- 
dificata la posizione della Danimarca, Una mani- 
festazione dei voti dei ducati nel modo proposto 
dalla Francia, non è meno scabrosa per l'inte- 
grità della Danimarca che le esigerize dell'Ale- 
magna. Poichè gli uomini di stato di Copenaghen 
hanno fatto il passo più doloroso e sono dispo- 
sti a bevere il calice amaro della conferenza di 
Londra, è probabile che la Danimarca darà prove 
di disposizioni molto eoncilianti e. farà le con- 
cessioni atte ad evitare la manifestazione dei voti 
dei ducati. 

Un dispaccio dell'agenzia Mevas Bullier che 
troviamo nei giornali francesi, in data di 
Londra 8 corrente, porta che la Danimarca 
avrà tre rappresentanti alla conferenza di 
Londra; il terzo plenipotenziario sarà il sig. 
Bill, ministro danese a Londra. 

Si legge nella Presse di Vienna dell’8 che 


- l’arciduchessa Matilde d’Austria, figlia dell’ar- 


ciduca Alberto e dell’arciduchessa Ildegarda 
testè morta, è anch'essa gravemente.inferma. 

Il Lloyd gi Vienna dell'8 annunzia che la 
Sublime Porta ha dichiarato ai firmatari del 
trattato di Parigi ch'essa ha delle buone ra- 
gioni per credere che si vogliano sottrarre 
completamente i Principati Danubiani alla 
sua sovranità @ che se le potenze non hanno 
intenzione o nun seno in grado di fare qual- 
che atto collettivo che Je dia le più estese 
guarentigie contro un’impresa diretta a quello 
scopo, essa ha deciso di prendere, nel più 
breve termine possibile, i provvedimenti atti 
ad impedirla. La Turchia nella. sua dichia- 
razione rende omaggio alla condotta leale 
della Russia, ma riguardo alla politica della 
Gran Bretagna tiene un linguaggio tale che 
pare accusarla di favorire queste tendenze 
separatiste. ; } 

Si è annunziato, qualche tempo fa, che il 
comaudante turco di Sulina aveva fatti ar- 
restare colàì due vapori carichi d'armi, uno 
de’quali appartenente al Lloyd austriaco e 
l’altro alla compagnia francese delle messag- 
gerie imperiali; the fl primo aveva consen- 
tito al sequestro del proprio earico, mentre 
îl secondo vi si era opposto facendo assegna- 
mento sull'aiuto di due bastimenti da guerra 
francesi che erano di stazione a Galatz. ll 
Fremdenblatt di. Vienna dell’8 rettifica nel 
modo che segue questi’ fatti: 

La compagnia delle messaggerie imperiali si 
era incaricata di trasportare dalla Francia per 
conto del governo moldo-valaceo, un convoglio 
d'armi e di munizioni, compresi sei cannoni. La 
maggior parte di questo carico fu posto. a Co- 
stantinopoli a bordo dei vapori della compagnia 
stessa, eccetto una piccola parte che venne con- 
sernata al Lloyd austriaco che la spedì al suo 
destino sul vapore flMercurio. La Porta, rife- 
rendosi al divieto da lei emapato relativamente 


all'importazione delle armi, dichiarò di yoler pro- 
cedere al sequestro, ed ottenuto il consenso 
dell'internunzio austriaco, diede al comandante 
di Sutina gli ordini necessari per far visitare il 
aquestrare il materiale vietato. Però 


Mercurio e s° 


inor: si ha alcuna notizia ufficiale che sia 
finora non si ha Al caggaginat o 


deve ritenere per una mera invenzione. nl ya 
aveva usata la precauzione di 


mandare innanzi il vapore de] Lloyd e riprese 


stato arresiato un vapore fran 


pore francese 


il largo non appena seppe 

sequestrato. - 
ico = a — ee 

| (Corrispondenza particolare dell Opnrione) 

Parigi, 9 aprile. — Quest’oggi si dice che 


che questo era stato 


.| la Russia abbia aderito alla proposta: della 


conferenza, cui adesso svaniscono sempre 
più i dubbi che si avevano sulla riunione di 
essa. Oggi si discorre persino, affinchè gl’in- 
teressi dei ducati sieno discussi nel più am- 
pio modo possibile, dell'ammissione in seno 
alla conferenza di un plenipotenziario dei me- 
desimi perchè li rappresenti meglio di quello 
che potrebbero fare o il re di Danimarca, o 
l’Austria e la Prussia, o la stessa Confedera- 
zione germanica. - 

Se non che, ad onta delle attuali buone 
disposizioni delle potenze impazienti di riu- 
nirsi intorno al pacifico tappeto verde di lord 


Palmerston, più si procede innanzi e più ap- |. 


pare impossibile che si possa arrivare ad in- 
tendersi. 

Prima di tutto sul trattato di Londra, ch'è 
la sola convenzione che sia un vero trat- 


tato, che porta la sottoscrizione delle po- 


tenze europee, si potrà trovarsi d’accordo più 


che su tutto il resto. Diffatti quello che ga- 
rantisce l’integrità della monarchia danese è 
appunto questo trattato ; la Francia, l’Inghil- 
terra, la Russia, la Prussia, l’Austria non 
opporranno alcuna difficoltà a riconoscere che 
dev'essere mantenuto; ma le divergenze si 


manifesteranno intorno alle convenzioni ac- 


cessorie fra la Danimarca e la Confederazione 
germanica, Su questo particolare i piccoli 
stati della Germania vogliono che tutto sia 
cambiato, perchè, com’è noto, furono precisa- 


mente queste convenzioni accessorie che ser- 
virono di pretesto alle ostilità. È evidente 
pertanto che la prima battaglia diplomatica 
si darà sul terreno di queste stipulazioni se- 


condarie. Quanto al maggiore trattato, quello 


di Londra cioè, verrà pure attaccato, perchè 
la Confederazione germanica, oggi’ l’interes- 
sata principale, non essendo intervenuta nel 
medesimo, pretenderà di non esser tenuta ad 


osservarlo. 


“Quanto al suffragio universale, al voto delle 
popolazioni, a questo modo di scioglimento 


proposto dalla }rancia, e di cui si è menato 
tanto rumore in questi ultimi giorni, è assai 
probabile, una volta che i diplomatici sieno 
riuniti, che. se ne tenga poco conto, od al- 


meno non se ne faccia più calcolo di quello 
che si farà di una sequela di altre combina- 
zioni che non mancheranno certamente di 
venir presentate. È adunque ragionevole lo 
aspettarsi che, una volta ingolfata in questo 
labirinto, la diplomazia, così lenta di sua na- 
tura, vi sì aggirerà per mesi e forse per anni 
prima*di riuscirne. lo spero almeno che, in 
mancanza di migliori risultati, i plenipoten- 
ziari, questi messaggieri di pace, avranno la 
facoltà di far cessare (quanto prima la bar- 
bara guerra che gli austro-prussiani fanno 
alla Danimarca, senza altro motivo che quello 
di mostrare Ja Joro forza. » 

Avrete letto l'articolo del Conatitutiannel di 
questa mattina contro il discorso del signor 
Dufaure; e vi sarete un’altra volta fatta per- 
suasi del grado di importanza che possono 
avere certe parole sulle labbra di certe per- 
sone, alle quali in bocca d'altri non si at- 
tribuirebbe alcun peso, Perchè il signor Du- 
faure ha detto che non parlava del 18 bru- 
maio non potendo discorrerne liberamente, 
il signor Limayrac s'impenna e in un paral- 
lelo dei più malaccorti si sbraccia a dimo- 
strare che il 18 brymaio, come il 2 dicem- 
bre, furono colpi di genio, che hanno salvato 
due volte la Francia. Non è la prima volta 
che il signor Paolino Limayrac, questo infe- 
lice apologista di cattive cause, non può star 
tranquillo per invidia degli allori del teologo 
Petit. Questi era uggioso ; mentre il signor 
Limayrag si limita a farsi eminèntemente ri- 
dicolo. Non mancava altro se non che egli 
si fosse assunto anche di confutare Ìa se- 
conda allusione del signor Dufaure, quella re- 
lativa all’assassinio del duca D’Engliien. Ma 
se lo sarà riservato per un’ altra occasione, 

È superfluo ch'io vi dica siccome nello 
superne regioni covi un alto sdegno contro 
il signor Dufaure, e ciò che vi ha maggior- 
mente contribuito si è che il signor Thiers 
ha dato un gran pranzo in onore del suo an- 
tico collega. 

Ma ciò ehe"più di tutto dà fastidio al go- 
verno, e che convertono per Jui Je parole 
del signor Dufaure in altrettante -punture di 
spillo, è l’entusisstico ricevimento di Gari- 
baldi a Londra. Prima di tutto il gabinetto 
delle Tuileries non aveva visto troppo sfayo- 
revolmente il progetto di questo viaggio, pe- 
rocchè credeva che per esso l’Austria avrebbe 
concepito qualche timore, e si sarebbe quindi 
fatta più arrendevole nelia questione danese, 
Ma l’ entusiasmo. dei cittadini di Londra ha 
raggiunto tali. proporzioni da fur qui torcere 
il naso. R 

Mi si dice che la opposizione nei Princi- 
pati Danubiani sia sicura di poter detroniz- 
zare il principe*Couza, Si scandaglia da Lon- 
dra il terreno per sapere quale sarebbe il 
successore che le potenze destinerebbergli. 

L'imperatore nel maggio venturo farà ese- 
guire a Vincennes una serie d’esperienze di 
artiglieria, a cui assisterà personalmente, 


NOTIZIE ITALIANE 


TORINO, 14 aprile — La Gazzetta ufficiale. 


d’oggi contiene: 
4. Un R. decreto del 23 marzo, che isti- 
tuisce una Commissione incaricata di stu- 


Raitre pena no - 


sidente; 


* 


inte 


dr ero n 


diare e proporre le disposizioni di massima, 


da adottarsi per ‘regolare la coltivazione del 
riso nel regno d’Italia. ze 
Detta Commissione è composta dei signori: 
Commendatore Alessandro Pernati di Momo, 
consigliere di stato ; senatore del regno, pre- 
Deputato Colombani 


ingegnere Francesco s 
vice-presidente ; 


Deputato Corrado Arezzo barone Donnaf: 
membro; : 

Deputato Lodovico Berti, id.; 

Deputato Marchetti avv. Luigi, id.; 

Deputato dottor Giustiniano Nieolucci, id.; 

Dottore Gautieri Giuseppe, sindaco di Casal- 
beltrame, id.; 

Ingegnere cav. marchese Raffaele Pareto, di- 
rettore capo di divisione nel ministero di agri- 
coltura, industria e commercio, id.; 

Cav. Scibona Antonino, direttore capo di di- 
visione presso il ministero dell'interno, id.; 

Trombotto cav. dottore Ignazio, segretario di 
4.a classe nel ministero dell'interno, segretario. 

La corrispondenza della Comtnission®- sarà 
tenuta dal presidente. 7 

2. Un decreto in data del 9 aprile, me- 
diante il quale il ministro dell’interno isti- 
tuisce una Commissione incaricata di riesa- 
minare il regolamento ‘di sanità del 15 feb- 
braio 1860, e proporre tutte quelle riforme 
che crederà di apportarvi. 

La Commissione è composta dei signori: 

Presidente 

Conte Augusto Ponza di S. Martino, consi- 

gliere di stato, senatore del regno. 
Componenti 

Commend. Paolo Onorato Vigliani, proc. gen. 
presso la Corte d'appello in Torino, senatore del 
regno; 

Commend.- Luigi Torelli, prefetto, senatore del 
regno; 

Commend. Tommasi Salvatore, professore or- 
dinario nella patologia medica speciale e nella 
clinica medica della R. Università di Pavia, se- 
natore del regno; 

Deputato Bottero, medico dott. Gio. Battista; 

Commend. Sperino Casimiro, ispettore sani- 
tario capo, professore ordinario nella R. Univer- 
sità di Torino; 

Dott. cav. Gamberini Pietro, direttore della 
clinica delle malattie sifilitiche e cutanee nella 
R. Università di Bologna, ispettore sanitario; 

Dott. Pellizzari Pietro, professore nella clinica 
delle malattie veneree, negl’istituti superiori di 
Firenze; 

Dott. Soresina Giambattista, ispettore:sanitario 
in Milano; 

Cav. Seibona Antonio, direttore-capo di divi- 
sione presso il ministero dell'interno. 

3. Disposizioni nel personale giudiziario. 

4. Nomine di cavalieri dell'ordine mauri- 
ziano. 

5. Disposizioni nel personale degli ufficiali 
delle guardie doganali. 

6. Una disposizione concernente un consi- 
gliere presso la prefettura di Catania. 

— leri S. M. il Re ha presieduto il Con- 
siglio dei ministri. 

Elezioni politiche — Santhià: Marazio 4189 
— Pozzo 137 — Cavour 117 — Bellardi 77 
— Noè 62 — Dispersi 18. 

Ballottaggio fra Marazio e Pozzo. 

Napoli, — Iscritti; 1136 — Votanti 469 
— Cairoli 199 — Colonna 151 — Ruggeri 
67 — Aveta 54 — Annullati 8. 

Ballottaggio tra Cairoli e Colonna. 

MILANO, 44 aprile. — Ieri sera ebbe luogo 
al'R. teatro alla Scala il Torneo a beneficio 
del Ricovero di mendicità, che riescì splen- 
dido e brillante, come si poteva attendere 
dall'eletta schiera di cavalieri che vi presero 
parte, Riserhandoci a parlarne con maggiori 
particolari, quando sapremo le cifre esattè 
degli iutrojti e i vantaggi che n’ebbe la ca- 
rità pubblica, ci limitiamo per ora a consta- 
tarne l'esito. Il teatro era zeppo di gente, di 
elegantissime signore, di- forestieri venuti 
appositamente a godere del singolare spetta- 
colo, Il principe Umberto , il principe Ame- 
deo e il principe di Carignano vi assistevano 
dalla loggia reale; e salutati al loro apparire 
da calorosissimi applausi, diedero poscia essi 
medesimi il segnale dell’applauso ai bravi 
torneanti. (Perseveranza) 

PERUGIA, 9 aprile. — Moriconi Andrea, 
ombrellaio domiciliato a Vallo S, Martino 
( Spoleto ) comparve all' udienza 8 corrente 
siccome accusato d’avere ai primi febbraio 
1863 favorita scientemente la fuga del di- 
sertore Massapini Giuseppe, e fu condannato 
alla pena di 6 mesi di carcere e alla rifusione 
delle spese processuali da questo tribunale 
militare. (Gazz. dell'Umbria) 

ANCONA, 9 aprile. — Sembra che da qual: 
che tempo in qua un genere di delitti a noi 
inconsueti tenti di acclimarsi nella nostra 
città; e questo perchè è un male regale, noi 
Jo denynolamo altamente, 

Abbiamo già narrato la grassazione e i due 
furti. impudentissimi commessi nella scorsa 
settimana. Jerì--sera- alle 8-e-mezza un: si- 
gnore fu aggredito da un malandrino armato 
di stile, nientemeno che sulla scala ».del Ca- 
sino Dorico dalla parte della loggia, e gli 
rubò le peche monete che egli portava con sè. 

Pure ieri sera un altro malvivente, armato 
anch'esso di lungo stile, si era accovacciato 
dentro la \porta di una casa poco distante 
dall'ospedale, e seduto su i gradini, aspet- 
tavg certamente che qualcuno de’patlroniran- 
dasse a casa. per attentare. o alla sua pro- 
prietà, o alla sua vita. Se non che la  sicu- 
rezza pubblica lo seppe, vi mandò le sue 
guardie, le.quali lo. arrestarono e riconob- 
bero.in lui un malfattore. di cui. già si era 
in cerca. 

Anche il primo molto probabilmente non 
isfuggirà a lungo alle trapcie della giustizia. 

Chi commette fatti di questo genere, non 
è di Ancona. L'impudenza della grassazione 
consumata quasi sotto gli occhi del pubblico, 
fa supporre che da altri paesi da noi lontani 


> 


i 


siano venute queste canaglie di prim'ordine. 
A Bologna “la sicurezza pubblica seppe fare 
un netto: speriamo che sappia fare altret- 
tanto in Ancona. (Corr. delle Marche) 
NAPOLI, 7 aprile — È giunta nel nostro 
porto rimorchiata La Venezia, vapore della 
Compagnia Accossato, proveniente da Mes- 
sina, dove erasi riparata dopo i pericoli corsi 
a causa della tempesta. (Avvenire) 
— Nella provincia di Avellino, la banda 
Sacchitiello ha sorpreso il corriere diretto a 
Formicosa, e lo ha spogliato di tutto quello 
che avea, non escluse le carte. (1d.) 


CRONACA DI TORINO 


Iersera ignoti ladri s’introdussero in una 
casa in Borgonuovo e vi rubarono 7,000 lire 
in contanti. 


Se tutti i vizi sono brutti, quello dell’ub- 
briachezza: è ‘per ‘certo bruttissimo, e tale 
che degrada l’uomo che vi si abbandona. 

Oggi (11), poco dopo mezzogiorno, pas- 
sando per la via delle Rosine vedemmo un 
uomo di alta statura, robusto di complessio- 
ne ed ancora giovane, che dava le vole da 
tutte le parti, e che brandendo un bastone 
minacciava quanti passavano. 

Quel disgraziato era ubbriaco fradicio, e 
dopo avere camminato alquanto a zig-zag, 
cadde per terra quasi privo di sensi, e fu 
raccolto da una guardia di pubblica sicurezza 
e da alcuni astanti che lo condussero alla 
sua casa. 


Questa sera (12), nelle sale della Società 
di temperanza, il signor Fubini continuerà 
il suo corso sull’Igiene pubblica, e l'avvocato 
M. Bertetti proseguirà a spiegare /! bilancio 
del regro d'Lalia, parlando del lotto gover- 
nativo, del dazio-consumo e delle ultime leggi 
che li riordinano. 


I soci del Circolo degl'Impiegati sono avvi- 
sati che il 16 del corrente mese sarà aperto 
il locale destinato provvisoriamente ad uso 
del Circolo, in via Bogino, n° 23, piano 4°, 
casa Ottino. 

Verrà poi convocata per il giorno 25 sue- 
cessivo l'assemblea generale dei soci, per 
udire la relazione dell'operato della Giunta, 
approvare lo statuto della Società, e addive- 
nire alla nomina dei membri che debbono 
an due la nuova rappresentanza del Cir- 
colo. 

Se i signori impiegati concorreranno in 
numero sufficiente a dare incremento a detta 
istituzione, è sperabile ch’essa pure prenderà 
un distinto posto fra le associazioni di simil 
genere già esistenti in questa città, 

Decessi denunziati all’ Ufficio dello Stato 
Civile dopo le ore 4 pom. del giorno 10 fino 
alle 4 dell11 aprile 1864. 

Rossi Catterina, d'anni 20 di Sandigliano , 
sarta; Peluffo Michele, id. 29, di Torino; Sola 
Gio. Battista, id. 62, di Carmagnola; Raineri 
Margherita, id. 25, di Lequio; Ruffino Marghe. 
rita, nata Naretto, id. 52, di Foglizzo; Vercellotti 
Battista, id. 14, di Orlengo; Vicarini Ferdinanda, 
id, 8, di Alessandria. 

Più, 4 da 4 giorno ad anni 3, 


e e N LITE ima i 


FATTI VARI) 


Necrologia. Il 27 marzo ultimo scorso 
è morto in Roma, nella grave età di anni 83, 
il professore emerito di chimica farmaceutica 
nell'Università romana, Pietro Peretti. Egli era 
nativo di Savigliano, ma fin dalla prima giovi. 
nezza aveva abbandonato queste province. Per 
quarant'anni non interrotti tenne con grande 
onore la cattedra sovraccennata, ed i suoi la- 
vori scientifici gli procacciarono chiara fama in 
Italia ed all'estero, 


Un cambio? Si legge nel Phare de la 
Loire: 


La città di Dinan possedeva un raro e pre- 
ziosissimo gioiello, cioè il manoseritto dei Cava- 
lieri della tavala rotonda, ed ultimamente lo ha 
ceduto per avere la collezione completa del 
Moniteur universel!!!.... 

Effettivamente a Dinan non debbono abbon- 
dare gli archeologi nè i bibliofili. 


IA 


ULTIME NOTIZIE 


È di ritorno a Torino il ministro degli af. 
fari esteri, ed è pur giunto stamattina, lu- 
nedì, il marchese Pepoli, ministro plenipo- 
tenziario a Pietroburgo, il quale parte per 
Bologna. 


Abbiamo riferito nel foglio. precedente un 
estratto del giornale di Bombay, l’/ndia Times, 
il quale riferisce il passaggio per quella città 
del signor Romolo Bonhomme,. diretto alla 
volta di Boukhara. Una persona che trovasi 
in rapporto collo stesso sigrior Bonhomme, è 
che conosce lo scopo e l'indole vera della 
sua intrapresa, ci avverte -di taluna inesat- 
tezza in cui è incorso il giornale anglo-in- 
diano riferendo la notizia. Il signor Bonhomme 
recasi effettivamente a Boukhara ; ma lo scopo 
primitivo e precipuo del suo viaggio è d'in- 
dole affatto privata e commerciale, quello cioè 
di prepararvi o. di acquistarvi semente di ba- 
chi di buona qualità. A lui che era in pro- 
cinto di partire, ed a cui il nostra ministero 
degli sari esteri rilasciava numerose com- 
mendatizie per agenti nostri e di potenze 
amiche, fu chiesto se si sarebbe incaricato 
di una lettera che il regio governo intendeva 
di dirigere all’amiro di Boukhara, per solle- 
citare la liberazione di tre italiani recatisi 
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colà per iscopo analogo a quello, per cui ora 
si reca il signor Bonhomme, e da impri- 
gionati già da parecchi mesi; e per crescere 
così efficacia agli uffici diretti allo stesso in- 
tento da governi amici a quello di Boukara. 
Il signor Bonhomme, il quale per lunga espe- 
rienza di viaggi e di dimora in quelle regioni . 
asiatiche, nutre fiducia nell’esito favorevole 
della sua impresa commerciale, accettò l’in- 
cumbenza affidatagli dal ministero italiano, 
e sollecitò anzi a tal fine la sua partenza. 

Ora egli è giunto fin dai [primi giorni di 
marzo in Bombay, e quella persona, a cui 
abbiamo in princidio accennato, ci ha corte- 
semente comunicato una sua lettera in data 
del 20 marzo, da cui rileviamo notizie che 
ci fanno bene augurare della sua intrapresa. 
Egli ebbe cortese accoglienza e solleciti sug- 
gerimenti dal regio console e dalle primarie 
autorità inglesi. Gli fu consigliato di recarsi 
anzi tutto a Calcutta, donde la strada ferrata 
giunge fino a Delhi ed una strada postale 
fino a Peshawur, e gli furono rilasciate com- 
mendatizie per tutte le autorità inglesi che si 
trovano su quella linea, ed al commissario 
della frontiera verso l’Afganistan fu telegra- 
fato perchè tenesse pronta per lui una scorta 
che lo accompagni fino a Kabul ed a Balkh. 
A Bombay poi il signor Bonhomme ebbe agio 
di discorrere con negozianti di Boukhara, i 
quali gli fornirono utili notizie sulle condi- 
zioni di quel paese, e che egli dice aver con- 
fermato in lui la speranza di una favorevole 
riuscita della sua spedizione. 


—c “22 | 
DISPACCI ELETTRICI 
(Agenzia Stefani) 

Londra, ff. Garibaldi con ì suoi figli 
ed amici visitarono sabato Portsmouth; ebbe 
accoglienza entusiastica; le autorità di Ports- 
mouth mossero ad incontrarlo. 

Copenaghen , 11. Le batterie prus- 
siane, ricevuto rinforzi, apersero una nuova 
trincea. Il nemico continua attivamente le 
operazioni d'assedio. 

Trieste, #8. L'arciduca Massimiliano, 
nel ricevere la deputazione messicana , pro- 
nunziò uu discorso in lingua spagnuola; di- 
chiarò di accettare la corona del Messico; 
lodò la magnanimità dell’ imperatore Napo- 
leone di cui terrà eterna memoria; disse che 
stabilirà un regime costituzionale appena il 
paese sarà pacificato; che rispetterà Ja libertà 
e farà rispettar l'ordine ; espresse la fiducia 
che tutti i messicani vorranno concorrere al 
compimento di questa bella ma difficile im- 
presa; terminò col dire che recasi a Roma a 
ricevere la benedizione del papa prima di 
partire per la nuova sua patria.” 

Londra, 11. Si fanno immensi prepa- 
rativi pel ricevimento di Garibaldi. I posti 
vengono pagati fino a due sterline. 

Il Times annunzia che lord Clarendon par- 
tirà prossimamente per Parigi con una mis- 
sione confidenziale. 

Amburgo, 18. — Graverstein, 41. — 
I prussiani apersero una nuova parallela. 

I danesi fecero parecchie sortite, ma ven- 
nero respinti, 

Una brigata volante di danesi sbarcò tra 
Iladerolken e Apenrade. 

Parigi, 1f. — Corpo legislativo. — Venne 
distribuito il rapporto della Commissione del 
bilancio. In seguito alle modificazioni intro- 
dottevi, il bilancio presenta un eccedente di 
un milione e mezzo. La Commissione esprime 
là fiducia che l'esercizio si chiuderà senza 
accrescere lo scoperto; ma soggiunge che 
queste speranze fallirebbero fatalmente se te- 
merario impazienze o gli avvenimenti che 
attualmente preoccupano il mondo politico cì 
trascinassero ad un conflitto europeo, 

La Francia, continua il rapporto, desidera 
vivamente il mantenimento della pace, ma 
non teme per certo Ja guerra, e se per so- 
stenere il suo onore 0 i suoi interessi mi- 
nacciati, il governo chiedesse nuovi sacrifici 
al suo patriottismo, essa li accetterebbe senza 
esitare ; ma per fortuna le apprezzazioni del 
governo sulla situazione attuale non indicano 
ad alcuna necessità di questo genere. Fidente 
nella sua forza come nell'alta saggezza del 
sovrano cui ha affidato -i suoi destini, il 
paese può dunque attendere l'avvenire senza 
inquietudine. 


Noticie di Borsa 
Parigi, 11 aprile 


aprile 
9 Re 14 
Fondi francesi 3 0j0 (chiusura) | 66 15; 66 20 
dir +5 (fine corrente)] — —} — — 
ld. id. . 44/2 0;0| 93-30] 93 50 

Consolidati inglesi 30,0! 92 -| 92 — 
Id. id. . (fineaprie)| — —|- 

Consolid. ital. 5.010 (apertura) | 67 85] 67 95 

Id. id. (chius îincont.)| 67 90] 67 80 
Id. ide (fine corrente){ 68 —| 68 10 
Valori diversi) 

Azioni Credito mobil. francese {1051 |1057 
Id. id. italiano | 592 | 5392 
Id. id. spagn. | 617 | 620 
Id. Str. ferr. Vittorio Eman. | 365 | 965 
Id. id. - Lomb.-Venete|.553 | 558 
Id. id. Austriache 423 4 42% 
Id. id. Romane. . | Sdf | 840 

Obblig. id. i" Pili dt. | 236 | 236 

- G. RONBALDO Gorente, 
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HOTEL er RESTAURANT 
at pa REBECCHINO condotto 
da Giovanni Marchetti. Pranzi a prezzi 
fissi; particolari e alla carta. Apparlamenti 
#7 e piccoli. Camere unite e soparate. 

L suddetto Albergo é trasferito in via Nuo- 


vissima, 1. I signori viaggiatori che giun- | 


gono. colla ferrovia, con soli cent. 20 
possono valersi degli Omnibus che fanno 
ilserviziodella città per farsi condurre al- 
l’Albergo del Rebecchino, che-è appunto 
situato lungo la strada corsa da 

Omnibus ed ia una casa delle riaaianoniii 


MEDICALE a To- 


STABILIMENTO MEDICALE ato 


Teresa; via della Rocca, num. 23. 


REVALENTA ARABICA 


Le gastriti, gastralgie, tosse, tisi, a- 
sma, consunzione, deperimento di nervi, 
dello stomaco; del fegato, malattie per 
le quali Ja medicina non offre alcun ri- 
medio eficace, ottengono perfetta guari- 


gione colla. deliziosa Revalenta Arabica 


}U BARRY di Lendra. i 
Lettera della sig a marchesa di Eréhan. | 


2 Parigi,.li 17 aprile 1860. 

. Signore — In seguito ad una malat- 

fia di fegato, io era ceduta in uno stato 

di marasmo che ba durato per ben sette 

anni. Mi era impossibile di leggere e di 

scrivere; avevo battimenti ‘nervosi per 

tutto il corpo, la digestione molto diffi 

cile, persistenti privazioni di sonno, e 

mi trovava in preda ad un’ agitazione 

nervosa insopportabile, che mi faceva 

dì continuo andare e venire, senza po- 

termi riposare per ore intiere. To era di 

una (ristezza mortale. Molti medici in- 

glesi e francesi avehdomi prescritto inu- 

{ili rimedii, finalmente, per disperazione, 

ho voluto provare la vostra farina di sa- | 
Jutée. Da tre mesi ne faccio il solito mio | 
nutrimento. La Revalenta DU BARRY | 
ha un nome che le si addice, giacchè, 

Dio sia benedetto! essa mi ha fatto ri- 

vivere; posso ora occuparmi, fare e ri- | 
cevere visite , riprendere in una parola | 


la mia posizione sociale. — TAR | 


di Bréban. 
Casa BARRY DU BARRY ‘e C., Bk‘ | 


sel paso di 
4 50; 2 lib. 
lib. fr. 86, Quatità 
2 lib. fr. 18;5 lib. 
Contro. vaglia postale. 

Si vende a Torino presso! Agenzia D. 
Mondo — Gio. Achino — Cosola, farm. 
— Giuseppe Vinardi — Uriglia — Ds- 
panis farm. — Carrai, fatt. a Pisa, e 
presso i principati farmacisti, droghisti, 
o confettieri in (nite le città. 


1,2 lib. $ fr. 
f 8:56 lib. 
doppia: 1 lib. fr. 10 50; 

e. 98; 10 lib.fe. 62. 


LA 


MONARCHIA ITALIANA 


Giornale politico qu tidiavo di grande 
formato che si pubblica in Torino, ontte 
favorire i propri abbonati, ra fondato ta 
premio trimestrale di 


nine 2000 


a favore di quello tra gli abbonati, il di 
cni nome venga pel primo estratto dal- 
l'urna. 

Le estrazioni si faranno alla presenza 
di quegli abbonati che vorranno interte- 
nirvi, cd'avranno luogo il BI gremmalo, 
30 aprile, 81 luglio e 31 ot- 
tobre d'ogni anno. 

La prima estrazione ebbe luogo il 
31 gennaio 1854. 

La seseomea si fard il 30 aprile 1806. 

I premi sono pagati in contanti o con 
:ivaglia postale, all’ abbonato vincitore, a 
speso dell’Amministrazione del giornale. 
+ Gli abbonati annuali partecipano a tutte 
e quattro le estrazioni, i semestrali a 
due ed i trimestrali ad una. 

Tuttî gli abbonati, qualunque sia la 
‘dorata, purchè almeno trimestrale, del 
loro abbuonamento, e qualunque l'epoca 
da che esso principia e alla quale finisce, 
eoncorrono ai premi che verranno estratti 
nel tempo che dura la loro associazione. 

I prezzi d’associazione al giornale sono 
i seguenti: 

Torino a domicilio, e per tutto il regno, 


franco di posta: 
Per un anno, L. 32 
Per un semestre » 17 


Per un trimestre . » 
Un numero 10 cent., arretrato cent, 20» 


dia Provvidenza, Torino. — Il canestro | 
50; 1 lib. fr. | 
fr, 17 50; 12 1 


| gusriscono prontamente i mali 


MIA ALBERGO di MILANO, dos 
rare dr 

; ara) di i 
nel (86. Camore da fr. 1 50 inpiù. Tra 
tamento liberò ora a prezzo fissò 
ed alla carta; peg 2 


BERGO per COMMER- 


BOLOGNA 0, diretto da 


Pontalti. sa Pietrafitta, ha orta 
ai enti ammobigliati con eleganza 
Pi gg moderati. 8 


SÌ H. 
| PHOTBGRAPHIE Le-Licore, Rotondé 
del Giardino Pubblico. Specialità per i 
ritratti artistici. 


Avviso 


Si ricerca un socio col capitale di 1 
\® 15 mila franchi per dirigere un e 
gante stabilimento di pubblico diveiti- 
mento, affatto nuovo per questa città. 


FAVOREVOLE OCCASIONE 


Da rimettere un'avviatissima Birreria 
er l’attuale stagione, con tutto il neces- 


sario materiale pel relativo servizio. 


DEPOSITO 
Seme Bachi di Bukarest, 
rovenienza e qualità garantita da 
certificato firmato dal Consolato di Brailov. 
eciali dei 
Società 


{di 


GRAN DEPOSITO 


PIANOFORTI =D HARMOMIUM 
di LUIGI ROLLA 
Spezia. 


PILLOLE cd UNGURETO HOLLOWAY 
La Pillotecd Unguerto Hollowey 
dotò più d'ogni altra medicina nel mondo. 
be pillole sono il migliore ed il più effi. 
cace rimedio ché sia mai stato conosciuto 
per purificare e rigenerare ilsarngue. Esse 
Ù fegato 
‘ dello siomaco, e sono eccellenti contro 
| Ja dissonteria e non hanno eguale come 
madicina gonérale di fassiglia. 
| L’'anguento guariste le vecchie ferite, 
| gisghe, ulveri, anche quelle che esistono 
| a vonti anni e tutte le. malattie chianee, 
| che sono di pessima natura, come lebbra, 
scabbia, rogna, od altre cattiva irritazio 
| detta pelle. Si può aver piona confidenza 
in questo naguento quale perfetto curative 
sanità rivale par tatti i mali esterni, 
Questi duo famosi rimedi possono cesere 
ottenuti da ogni venditore di medicine in 
Siam, Polito, Mong-Komg, Sci ai, im 
fatta la China, Indie e nelle isole dall Arofe 
fago oriantals, come in cgui pario della 
iria, arti Lirduy più sr con piena 
istruzioni attaccaiaa scalola è vascin 
ogni lingua. pece) ra dol panse.je 
gono vendatiad un prezzo molto moderato. 
| Inltalis si trovano presso DD. Morto, 
agente commissionario, eda totti è princi” 


pali farmacici! 


INIEZIONE e CAPSULE 


GRIMAULTEG*impicist PARIGI 


Nuoto lnedicaniezto preparato con '@ 
fornite dél Minfiico, pisntà del Però, 
par la guarigione rapida el infallibile 
della gomorra, senza alcun Limore di re- 
stringimento dell'uretrao d'in@tàenmazione 
alle intestina. 11 celebre’ ainonp di Pa- 
rigi ba rinunziato, al primo suo appa- 
rira, a tutti gli altri medicamenti. L'im- 
sizionn si adopera al principio dello 
esolamerito ; le CaPsute in totti i casi 
di bteaorragie croniche ed inveterate ri- 
belli alle praparîzioni di copatio, cubebe 
èd altre injezioni a base metallica. 

{Deposito a Parigi, 7, rue de la Fevil- 
Jade. — Prazzo dell'immzione fr. 8 50: 
delte capsuce fr. 5 50. 

| Agente commissionario in Ila'la D. Monno, 
Torino, via dell'Ospedale, 5; Napoli, stessa 
Casa, strada Toledo, 205. Vetidita in Toritio 

presso le farmacie Bonzani e Mepanis e nelle 
principali d'Italia 
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Preparato 
espelle radicn!me 
BILIOSI, ERPETI 
li SCOLT Lars g giore 
i PUSTOLE, 10 SCROPOLS, 
MALI PRELI OCCHI, di crggome, delle 
ffetta ati legge 
eura almeno di due bottiglie di qu 
con l'istruzione. — Deposito generale a 
Torino, Crazsote, farm. In VIA B 


enelle principali farmacie (1 


‘af, PODAGRICI, 000 
9 INVBTERATI, 


Acqua 
Ig toeletta 


ANTI 


le ULGERI, i BUBONI, 
i MALI GUTANEI, 


rmente deliè sudd 
to prezioso fa 


arbaroux: Parziali: 


lo rende alla pelle la freschezza 0 la bellezza del colorito 


i SPECIALITÀ DE-BERNARDINI (Effetti garantiti) 


OVO ROB ANTISIFILITICO JODURATO 


vero rigencratore del sangee 
a bass di Salsapariglia e con i nuovi metodi chimico-farmaceutici, 


i gli UMORI SIFILITICI 8 È LI 
Ju" pai e per conseguenza guarisce prodigiosamente 


CRONICI, CIOÈ MUCOSI, LINFATICI, 


la RACRITE, i TUMORI, 
le praene, l'anegTE, ed i ribelli 
I, delle:ossa, ecc. Per ogni 
ette malattie è prudenza la 
rmaco — Prézzo L. 8 la bottiglia 
alla farm. Bauztt. Stocursale a 
Devinis, Taorncoggià l'inmè, 


ARTICOLAZION 


Genova 


* Italia. Agente commissionario D. Mondo, viaOspedalo, 5. 
. soi 
hi Nuova Î 

Îì ) VI seeporta 


siente dal Dos: Homsuap. 


senza alcool nè acido, dissipa i mali 
uro le affezioni degli occhi @ fortifica lo 
fa sparire Te rughe prematuri è corserva 
modici né pezza-if. 
e della toeletta; e sopratutto perla sal 

15 la boccetta. 

li, strada Toledo, 205. 

a, dà Lrow, 


GUOI SOLLIER PER RASOI Garinei Rami le sembre nl 


asciasse a desiderare, 
‘one, cui possa occorrere, & 
all'AGBNZIA D. MONDO, 


venne testò perfezionato d 
farne uso, Trovansi a prezzo 
via dell'Ospedale, n, 5, 


suo autore. Si invifano ‘le per- 
di fabbrica in Tonno, 


pranzi partico- 
esatto; vista ") 


ALBERGO S. M 
LIVORNO Peivenati proprietaria. Be 


guifica vista del mare ; apparta 
fit, tavola rotonda e pio Pgne: 
È 9 


Ì + DE_L' INDUSTI Li 
I GALERIE DEL INDUSTRIE PARI 


SEME BACHI 
VERO DEL GIAPPONE 


| 15. Prezzo fisso, entrata libera 


di Belleconr, min stro di Francia sì 
Giappere, in data 16 novembre 1863. 
Prezzo L. 2® ogvi cartone 
che cont ene un’«ncia circa di seme. 
_ Presso la ditta C. BARONI, Torino 
via Lagrange, n. 17, piano 1°, la 
quale tene pure una rimanenza di 
seme Alta Maced: nia e Montagne Oc 
cidentali, le cui prove precoci sa'i- 
rono felicemente alb sco nel R. Sta- 
bilimento sgrario Burdin in Torino. 
CRE ZE RO RNA ASSET 


PORATA BAINTENON 


bianca el ebano 
senza pari sinora 


La prima Pal far nascere 1 capelli sulle 
teste calve aumenta: la bellezza della 
tà -— Fr 8 il vaso. 


, via Nuova, | 


accompagnato da st'estato del signot 


igliatoi 
‘al'ra per tinzare | cmpelli senza lasetare 


alcana traccia — Fr. 10 il vsso. 
Depositospecialerae-du Bac, 142, a Parigi. 
Agente commissionrio D. Mondo, Torino 


CIOCCOLATO IGIENICO SPINTZ 
Questo cioccolato di Santé è di burn 
gusto, di facile digestione, diffonde vi- 
nelle membra; e per i convalescenti, 
1 deboli , i fanciulli rachitici, e per le 
persone macilente. è un ottimo riparà- 
tore o nutrimento. Prezzo fr. 2 al pacco, 
Vendita presso l'Agenzia D. Mondo, via 
dell'Ospedale, n. 5, Torino. 


NUOVISSIMA PUBBLICAZIONE 


IL VERO PARADISODELL'AMORE 


ossia 
ILTEMPIETTO DI VENERE E L'ARTE DI PIACERE ALLE DONNE 
Racconti dilettèvoli ed intrighi amorosi — Avventure 
galanti d'ogni sorta — Giuochi amorosi. — Coll’ag- 
giunta dell'opinione di alcune donne iritorno a ciò 
che può piacere al loro sesso. 


Opera sotto ogni rapporto divertevole. 
Dirigere le domande in Milano all'editore Ennico Porwri, corsia Giar- 


dino, n. 16, mediante vaglia postale di L. 1 0 francobolli. 
RIT STA AIA IP CRITABOENOI SRIPIZZIVATEZT nr Dl PIET DIADI A SARAI ZZZ 


Milano — G. DABLLI e C. — Editori. 


NUOVI ACQUISTE DI PROPRIETÀ” LETTRRAITA 


Adnuntiarmo cen soddisfazione ai nostri corrispondenti e amici che abbiamo di 
rietà letteraria della traduzione italiana dei due libri 
i pubblicheremo nell» nostre raccclie contemporarce alle 


recente acquistata la 
$olto deseritti, e che 
edizioni originali. 


po p 


Nòi vediamo con piacere che tulto il commercio librario it 
ria ai trattati internazionali in questi affari, i 

piego di forti capitali, ma assicurano al nostro paese la pronta 
dei capi d'opera della letteratura forestiera e incoraggiano gli edi- 


spontàneo a dar fi 
portano con sè l'im 
pubblicazione 


tori stranieri a riprodurre nel loro idioma i nostri 


Milano, 27 marzo 1864. 


Le opere acquistate sono le seguenti: 


Da A. LAGROIX; VERBOFKOVEN e C. di Bruxelles. 
STISCTOR.: ALI 


WILLIAM SHAKESPEARE 


PREM'ÈRE PARTIE 
Livar I. — Shakespeare — Sa vie. 

» Il. — Les Génies — Omère, Job, 
Eshyle, Issie, Ezéchie), Lucrèce, 
Juvenal, Tacite 
Jean, Daritès, 
{es sl gr 

IH. — L'artret la science 

IV. > Shakespeare..l'ancien. 

V, — Les ames. 
DEUXIEM PARTIE 


Livar I. Shakespeare — Son génie. 


Da MICHL LEVY FRÈRES di Parigi 
EUAZONT 
MEDITATIONS — 

SUR LA RELIGION CHRETIENNE 


è propos de la VIE DE JESUS de RENAN 
Les-Problèmes Naturels — Les Dogmes Chrétiens — 
Le Surnaturet — Les Limites de la Science — La 
Révélation — L'Inspiration. des livres saints — 
Dicu selon la Bible — Jésus selon les. Évangelistes. 


D'ASSENZIO noiun 


ITA. — Boccette 
- lo presso l'Agenzia D. 
spedale, 5, Torino, e dai farmacisti Bonzani e Depanis. 

Tipografia dell'Opinione diretta da €. Carbone. 


TEO N 
VERA TIVTURA. 
— Grandi, franchi 2. — Deposito 


Saint Paul, Saint 
ftatietaîs, Cervam- | 


FIRENZE HOTEL PENSION DE 
î ® MILAN, via dei Cer- 
retani, 1#, condotto dai fratelli Nucei. 
Tavola rotonda e bagni. Questo albergo 
è situato nel centro della città presso 
alla cattedrale. 


ARCOHA ALBERGO pera PACE. Ap 


ti @ camere 
rate; tavola rotonda e servizio esatto, 
Baona posizione per gli affari. 10 


STABILIMENTI DI PRIMO ORDINE IN ITALIA RACCOMANDATI AI VIAGGIATORI 


| ERTREPRISE fino trae 
rino, via S. Tommaso, 
6. Succursale delle Mi Impe- 
} riadi. 
J. BRIQUELER 
unico rappreseatante 
della Casa A.COHENeC. 
di Parigi, 


sila proprietoria della LUCILINA 
io Francia cd' all'estero 


e 
della Casa JAM. HINKS 


Li 


TORINO ALBERGO PENSION MEU- 
ni BLÉ, via Nuoea, n, 8. Situa- | A nia 
ne centrale vicino alla Carnera dei © dalle più grapdi cre; 
Daggiati ed sa Posta, Camera con pen- | ©UCINa e la precisione de! 

toa \ 
a pra oder Sep:ohallà 5 


Questo ma 
unisce ai comod 
tezza della 


GRAN RISTORATORE 
RAPOLI GIARDINO D'INVERNO," 
fto sa a del ide. Cucina è pri. 

«Ori visi 
Regan i Serna Pericle è 


TTT 


HOTEL DE L’EUROPE, si 
PISA,tI centro della città, Si fsi : 
manda per la regolarità del servizio; ta- 
vola rotonda e pranzi alla carta. 1 


- 


[ FOTOG i 
i 
ILLUMINAZIONE vo aly 

ALLA LUCILINA 

Ù G È L È ij A con grande assortimento 


LAEPADE 


di Birmingham, 
fvnlegrata let: pal i H @ via S..T ; 
fra rien Economia garantita del 50 per 100 sull’olio serva È 
La BLeieîlina è il più economico e pèrfetto liquido illumî È 3 OE pre 
con vantaggio gli olii loliva ed altri, dg perni ad ignore aa compatto Pap ad Ogfi, essa sosliluisca 


essere surrogata al gaz; la sua luce è 


È i aj alcun inconveniente, La Emeilim 
x 4 Li LU a può 
bianchissima e d’una fermezza costante; essa arde senza il minimo odore nè faville, 


—- 


La Ewieilina non è più infiammabile degli olii vegetali, non offre arde 
degli oli ndo i peri ; 
orse paragonata pepe art porto agli olii tc Schisto ò di Petrolio palati. bg beni Seni 
prezzi sono moderati e olati. in guisa da offrire ai consumatori e ia i 
A sr i una reale economia del 50 per 100 sugli 
Le lampade destinate a bruciare la Eazeilima sono di una grande semplicità; e 
speciale, nè riparazione. Le vecchie lampade vengono con poca spesa rese capaci di 


AVVISO IMPORTANTE 

Molte persone conoscendo la riputazione della Luetlima hanno 
olii di Petrolio, Schisto; Canfino ed altri. terra 

La fabbricazione della Eueîtima appartiene esclusivamente alla Casa A. COMEN e 
sola proprietaria, che ne ottenne privilegio, e che ha fatto condannare in Francia tutti 
Lucilina fecero smercio di altre qualità di olii minerali. 

La detta Casa A. mr È 3 avendo tai dal Governo Italiano il medesimo 
previene i signori venditori di olii minerali d’ogni specie, che da i i ? 
autorità chiunque continuerà la vendita: di' det olii Bio fl Homo di Lento ni e competenti 

. Cohen e €. hanno ceduto questo privilegio pér l’Italia a J. Bli j i | 
considerevole deposito di Neeiiaa:; lam Dole È} lla IQUELER , presso il quale trovasi sempre un 

Gran numéro di Cega reegi sù cente rr uso di questo liquido, non rimasero 
avere comperato sotto il nome di Lucilina olii inferiori, ed aver fatto uso di becchi i i di catti Pena 

Per evitare questo inconveniente, I. Briqueler avvisa d’essere il solo sentita Gall LOR a gite 
assortimento di lampade, becchi, tubi di cristallo ed accessori di cui garantisce la perfetta qualità Pergine 

Milano, il 1° febbraio 1864. ù 


sse non esigono nè pulitezza 
bruciare la Lueilinn. 


C. di PARTGI, che ne è la 
quelli che sotto il nome di 


into ——emmì 


PER RIMPIAZZARE I CAMPANELLI ORDINARI 


FABBRICA E PIAZZAMENTO, Lincei celo pe 

Dj a sil campanelli ordinarii. È il dici 
volgersi presto i sigucrri VALPERGA o COMB,, via l 

n. 21, con dep.sito d | signor Attomino 6? " Pigi 

Carlo Emanuele Il già Carliaa, Torino. FITTI PAPIRI et OA 


Olîo di fogato di Mertlurzo, 
naturale 0 pero di Buaruk, ap- 
provato dall'Accademia imperiale di aredi- 
cina di Parigicon Menzione onorevole ali & 
pri PA purezia 4 ci pila sono garantito: 

ero di celebrità mediche, e segnata 
r Trotssea che ha constatato che coll @iio Srato 
forato di Merluzzo si ottengono gli effelli terapoutici più 
certi nelle numerose affezioni sia ‘ubercolose, rachitiche, “e 


ali è Ì È Y 4 a fulose i 
i sd Sani Pt prescritto ( Traité de thdrapeutigue de Trousscau ei Pidoux, 


spo DO. 
1° Pall'opinione di 

spia del professore 

pronti e più 


2° Da due relazioni approvate dall'Accadenita di ici e i isi 
commissari Girianolo, Guibourt, Sabot Sede nese 
e Eebimet hanno favorevolmente giudicato il modo con: cui-il sig. Merche 


fabbrica il suo Olio, ed i processi che esso i 
zioni e le mescolanze che fanno subite ail’ tran Dif persziaiare le Dee 
9). 


eta (Bulletin de l'Acadénis, tomo 18 et 
’eticlietta porta sempre la firma di Merthé Deposito 
n era generalo a ari 
54. — Deposito centrale in Malte prete l'Agenzia D. YONDO, 


via paio onto 1 

Torino, via de'l'Ospedale, n. 5, 
MNessandria, Basilio, 
le principali farrasela 


aliano concorre 
quali nom solo 


WFaxzro: 3 BO la Bocceotia. 
Vendesi poro: Torino, da Depanis 6 da Bonzani; Norarn, Caccia; 


peroni, Rertelelti; Alano, Zancil; Genova, Lertora, Bruzza, € nell 


lavori originali. 
G. DAELLI e C., Editori. 


RRBOTEIIIA I (PITTI VAIO N OOSITE POLL, 


| CASA DI SALUTR IN FIRENZE || 


" Direlta dal Cav. @. Castelnuovo 


medico chivtirgo di S. M. Virronio Emmaxuere II 
col concorso a cotrsocio dell'illustre prof. Senatore Zannetti. | 
Questo importano, stabilimento ‘offre 1 i 
saluberrima. E un gran pa , Siluato in città, di vaste, eleganti.e molte 
stanze, isolato frimmezzo a giardini. — Vi si trovano bagni freddi, caldi, 
a vapore é medicali, a polvertzzazione «l'acqua:o-llidrofere. Un grande sta- 
billucuto InovEnarico congiinastica medicafornito di tutto ciò chel’arte ha 
hiventato di nitglio, — Si esepuiscono operazioni chirurgiche, e si accettano 
individui s{fetti da deférmità fisiche rimediabifi con operazioni d’autoplastica 
o tuitigubili com apparecetti ortopedici. —Sî accettano pure convalescenti 
* dogni cis e sesso, aMitti da qualunque malattia acuta o lenta, purchè non 
Sit gini insanabile, enon appartenga alle alienazioni mentali. 

Lo AAbRiento contiene alloggi riccamente mobiliati per intere famiglie! 
che «tesitorassoro convivere coi loro malati, ed ha mezzi ‘di onesta ricrea- 
zione, come bigliardo, gabinetto dî lettura ee. Si dispensano bagni, e cure 
Meoteri piche anco. agli esterni. |, i 
{ er mwggiuri schiarimenti a Torino farmasia Cerutti via di Po 
— & Bilicno prof, Griffini — a Venezia prof. Berti — a Firenze 


allo stelilimento ella Mal!omujai to, (5) 
DI VAUQUELIN 


| SCIROPPO E PASTA farmacista-chimico. 


Preparazioni da moltissimo tempo conosciute, approvate, e 
preseritte: dai principali medici di Parigi per la guarigione 
delle Mialatito di petto o delie infiammazioni 
bronechiali distiità cu nomi di raffreddori, grippe, 
tosse caning, raucedini, tossi ostinate, perdita 

‘voce, ecc. Parigi, farmacia Vauquolian-Doslauricp*, 

81, rue de Cléry. è 
; Prezzo: Pasta, fr. 2; Sciroppo, fr. &, 

Agente commissionario per l'Italia. Miomne, Torino, via 
dell'Ospedale, n. 3. Vendita presso le farmacie Bonzani e De- 
panis in Torino, e nelle: principali d' Italia. 


vne ll, — Shakespeare — Son emuvre. 
» HT. — Zotle aussi éternel qu'Omère, 
» IV. — Critique. 

» V. — Les esprils et les masses. 

» VI. — Le Beau Serviteur da Vrai, 


TROISIÈME PARTIE. — CONCLUSION, 


Livat PT. — Après la mort. — Shukes- 
pre — L'Angleterre, 
» H. Lo dix-neuvième sitele. 
» Ul. — L'histoire définitive; chacun 
réunis À sa place. 


[bi 


1) 


sa Sile ._t 
a più amena posizione ed. un'aria ' 


DEL 


ocole, franchi 
Mowpo, via dell’O- 


Î 


sino e i 


+ eno duo ee rp ee 


pienamente soddisfatti per | 


_ CAMPANELLI ELETTRICI — 


QUADRI INDICATORI "Pci, Vic Gn pra 


ed altre, per le | 


ggi solto questo nome degli ‘ 


rivilegio che gode in Francia, 


- ei 


